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Gli orfani di Helix
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La grossa nave rotante si tradusse dallo spazio Hawking alla doppia luce biancorossa di un binario chiuso. Mentre i seicentottantaquattromilatrecento membri di Amoiete Spectrum Helix sognavano nelle profondità del sonno criogenico, le IA cui era affidata la nave si riunirono per prendere una decisione riguardo a uno strano fenomeno incontrato lungo la rotta. Quattro delle cinque Intelligenze l’avevano ritenuto sufficientemente significativo da optare per la rimozione della nave dallo spazio Hawking C-più — e su quello non vi erano state polemiche — ma la discussione si era animata (e tale era rimasta per diversi microsecondi) riguardo al da farsi una volta usciti da là.
La nave non era priva di una peculiare bellezza nella luce distante delle due stelle; il bianco e il rosso si alternavano sulla smisurata superficie, inframmezzati dal battito luminoso dei tremila bozzoli ambientali di sonno profondo, trenta per ciascuno dei cento hub, che le passavano accanto in avvi-tata, così veloci che i loro bracci snodati parevano le pale sfuocate di un immenso ventilatore soprastante, e i bozzoli stessi apparivano come un’unica gemma lampeggiante di bianco e rosso. Gli Aenei avevano modificato la nave in modo che gli hub delle ruote lungo il suo asse centrale fossero inclinati — i primi trenta bracci angolati all’indietro, i secondi, più lunghi, inclinati in avanti, così che i bozzoli passassero gli uni tra gli altri nel giro di qualche microsecondo per coagularsi in una macchia sfuocata ma compatta che, con la nave in piena rotazione, ricordasse nella forma ciò che il nome esplicitava — Helix, l’elica. In quel momento, agli occhi di un osservatore distante qualche centinaio di chilometri, la nave sarebbe apparsa proprio come una doppia elica di DNA umano inondata della luce congiunta dei due soli.
Alla fine tutte e cinque le IA decisero, all’unanimità, che conveniva richiamare i bozzoli. Dapprima i grandi hub mo-dificarono il proprio orientamento sino a trasformare l’elica in una serie di tremila bracci rotanti carbonio-carbonio in progressivo rallentamento, ciascuno col bozzolo ovoidale sempre più visibile in punta a mano a mano che la velocità diminuiva; poi i bracci si arrestarono e si ritrassero lungo i fianchi della nave, incuneando i rispettivi bozzoli nelle appo-site concavità presenti nello scafo, come uova in altrettanti portauovo.
Più simile, ora, a una freccia che a un’elica, con i centri di comando sulla bulbosa punta triangolare, e il driver Hawking e i grossi motori di fusione sporgenti a poppa, la Helix dissimulò i bracci rotanti e i bozzoli sotto otto strati di copertura.
Di comune accordo le IA decisero di decelerare verso la stella bianca G8 a quattrocento gravità, tanto per andare sul sicuro, e di aumentare il campo di contenimento sino alla classe venti. Nessuno dei due sistemi all’interno del binario pre-sentava minacce evidenti, ma il gigante rosso nel sistema più distante espelleva (com’era logico, peraltro) enormi quantità di polveri e detriti stellari. La IA più esperta in materia di navigazione avvertì di tracciare la traiettoria d’avvicinamento alla stella in modo da tenersi il più possibile alla larga dal punto lobare di Li Roche, perché le onde d’urto prodotte dalla densa eliosfera locale erano particolarmente intense, e tutte le IA si misero al lavoro per evitare la zona di maggior turbolenza — contro le onde d’urto da radiazione bastava un campo di contenimento di classe tre, ma con seicentottantaquattromilatrecento anime umane a bordo era meglio non correre rischi.
La decisione successiva fu tanto unanime quanto inevitabile: la deviazione e la decelerazione che avrebbero dovuto imprimere all’astronave per entrare in G8 le costringeva a risvegliare gli umani. Saigyō, la IA responsabile del personale, dei turni e dei profili psicologici, che si era fatta un punto d’onore nel conoscere ogni singolo ospite imbarcato, scorse l’elenco dei passeggeri per parecchi secondi prima di scegliere i nove da risvegliare.
Dem Lia si svegliò senza nessuna delle fastidiose sensazioni che aveva imparato ad associare con le vecchie unità di fuga criogenica. Riemergendo dalla profonda culla in cui aveva dormito si sentì, anzi, riposata e in forma.
“Emergenza?” chiese, afferrando il bicchiere di succo d’arancia che il braccio meccanico dell’unità le porgeva. La voce non era più impastata di quanto sarebbe stata dopo una notte di buon sonno ristoratore.
“Niente che possa compromettere la nave o la missione”, rispose Saigyō. “Un’anomalia d’interesse. Una vecchia trasmissione radio da un sistema che potrebbe costituire una fonte di rifornimento. Nessun problema con la nave o con i supporti vitali. Stanno tutti bene. La nave non corre alcun pericolo.”
“A che distanza siamo dall’ultimo sistema verificato?” riprese Dem Lia che, terminato il succo d’arancia, si stava infilando la tuta con la striscia verde smeraldo sul braccio sinistro e il turbante. La gente aveva sempre portato le tipiche tuniche da deserto, ognuna del colore dello Spettro Amoiete che quella particolare famiglia aveva scelto di onorare, ma quel tipo di abbigliamento non era adatto per i viaggi interstellari, dove la condizione più frequente era gravità zero.

“Seimilatrecento anni-luce”, disse Saigyō.
Dem Lia si sforzò di non sbattere le palpebre. “Quanti anni dall’ultimo risveglio?” chiese piano. “Quanti anni di viaggio, in totale, e quanti di debito temporale?”
“Dall’ultimo risveglio nove anni-nave e centodue anni di debito temporale. Il tempo di viaggio complessivo è di tren-tasei anni. Il debito temporale relativamente allo spazio umano è di quattrocentuno anni, tre mesi, una settimana e cinque giorni.”
Dem Lia si massaggiò il collo. “Quanti di noi sono svegli?”
“Nove.”
Dem Lia annuì, diede una rapida occhiata circolare ai sar-cofagi sigillati dove i suoi familiari e amici continuavano a dormire e salì al ponte di comando per incontrarsi con gli altri otto che, come lei, erano stati strappati al loro artificiale riposo criogenico.
Dietro richiesta dei passeggeri, gli Aenei avevano struttu-rato il ponte di comando di Helix come quello delle navi che solcavano un tempo i mari della vecchia Terra. Il ponte era inclinato verso il basso e Dem Lia notò con piacere che il campo di contenimento dell’astronave si manteneva costante a un g. Largo venticinque metri, il ponte ospitava le stazioni di comando Nexus dei vari specialisti, oltre a un tavolo centrale — tondo, ovviamente — attorno al quale si stavano riunendo i ridestati che, tra un sorso e l’altro di caffè, si raccontavano, come d’abitudine, i sogni generati dal profondo del sonno criogenico. Dem Lia si soffermò per un istante davanti a una delle finestre perimetrali aperte sullo spazio a guardare la strana disposizione delle stelle, l’interminabile fiancata di Helix, gli otto chilometri di fiamma di fusione che l’astronave si trascinava dietro, e il sistema binario con le due stelle, la piccola bianca e la rossa gigantesca, entrambe perfettamente visibili. Non si trattava di vere finestre, naturalmente: i loro olorivelatori potevano essere modificati, zoomati e opacizzati a piacere, ma per il momento l’illusione era perfetta.
Dem Lia rivolse la propria attenzione agli otto attorno al tavolo. Li aveva già visti tutti nei due anni di addestramento con gli Aenei, ma non ne conosceva bene nessuno. Come lei facevano parte del gruppo di individui selezionati — meno di un migliaio — che, in caso di necessità, potevano essere risve-gliati durante la fase di transito. Durante le presentazioni controllò le bande colorate di ognuno.
Quattro uomini e cinque donne. Una era verde smeraldo come lei, anche se più giovane, il che significava che avrebbe potuto assumere il comando al posto suo. Naturalmente il capo veniva eletto con il consenso unanime del gruppo ma, dato che la banda smeraldo significava sintonia con la natura, inclinazione al comando, predisposizione alla tecnologia e alla tutela delle specie minacciate d’estinzione, e dato che, a quella distanza dallo spazio umano, tutti i seicentottantaquattromilatrecento rifugiati Amoiete potevano essere considerati a pieno titolo specie a rischio, si dava per scontato che fossero i verdi, in caso di risveglio anticipato, a prendere in mano le redini della situazione.
Oltre alla donna con la banda smeraldo, che era rossa di capelli e si chiamava Res Sandre, c’erano un uomo con la banda rossa di nome Palek Georg Dem Mio; una donna con la banda bianca, di nome Den Soa, che Dem Lia aveva conosciuto durante le simulazioni diplomatiche; un uomo con la banda nera, che si presentò come Jon Mikail Dem Alem; una donna più anziana, con la banda gialla, di nome Oam Rai, di cui Dem Lia ricordava l’abilità nell’utilizzo dei sistemi di bordo; un uomo con i capelli bianchi e la banda blu, di nome Peter Delen Dem Tae, esperto di psicologia; una bella donna con la banda violetta — scelta quasi sicuramente per le conoscenze astronomiche — di nome Kem Loi e un uomo arancio — era un medico, Dem Lia aveva già avuto modo di parlarci in più di un’occasione — che si chiamava Samel Ria Kem Ali, ma era conosciuto da tutti come dr. Sam.
Finite le presentazioni scese il silenzio. Tutti gli sguardi erano rivolti fuori delle finestre, dove il bagliore della formi-dabile coda di Helix aveva praticamente inghiottito la piccola stella bianca G8.
“D’accordo, nave. Attendiamo spiegazioni”, disse infine Patek Georg.
La placida voce di Saigyō si diffuse attraverso gli altopar-lanti. “Ci stavamo apprestando a iniziare la ricerca di mondi simili alla Terra quando i sensori e l’astronomia di bordo si sono interessati a questo sistema.”
“Un sistema binario?” intervenne Kem Loi, la donna con la banda violetta. “Di certo non il rosso...” I passeggeri dell’Amoiete Spectrum Helix erano stati molto precisi riguardo al tipo di mondo che l’astronave avrebbe dovuto cercare per conto loro: sole G2, pianeta simile alla Terra classificato come minimo nove sulla vecchia Scala di Solmev, oceani azzurri, temperatura mite — un paradiso, insomma. Del resto avevano a disposizione decine di migliaia di anni-luce e migliaia di anni per scandagliare il cosmo. L’avrebbero trovato di sicuro.
“Non vi sono mondi superstiti nel sistema del gigante rosso”, confermò Saigyō, affabile. “Riteniamo che si trattasse di una nana bianco gialla di tipo G2...”
“Sol”, mormorò Peter Delen, il blu, che sedeva a destra di Dem Lia.
“Giusto”, rispose Saigyō. “Molto simile al sole della vecchia Terra. Stando ai nostri calcoli dovrebbe essere divenuta instabile nella fase di combustione della sequenza principale di idrogeno all’incirca tre milioni e mezzo di anni standard or sono, per poi espandersi nella fase di gigante rosso e inghiot-tire tutti i pianeti presenti nel sistema.”
“Per quanti AU si estende?” si informò Res Sandre, l’altra verde.
“Circa uno punto tre”, disse la IA.
“Nessun altro pianeta?” chiese Kem Loi. Su Helix i vio-letti si occupavano di strutture complesse, scacchi, astronomia, e degli aspetti meno lineari dei rapporti umani. “Qualche gigante gassoso o un pianeta di roccia potrebbero essere sopravvissuti se si fosse espanso anche solo un po’ oltre l’orbita di quelli che avrebbero corrisposto alla vecchia Terra o a Hyperion.”
“Forse i mondi esterni erano piccoli planetoidi che il flusso costante di particelle pesanti ha spinto via...” intervenne Patek Georg, il pragmatico con la banda rossa.
“O forse non si è mai formato alcun mondo, da queste parti”, sospirò Den Soa, il diplomatico con la banda bianca.
La voce aveva un’intonazione triste. “In questo caso, se non altro, trasformandosi in gigante rosso il sole non avrebbe distrutto alcuna forma di vita.”
“Saigyō”, riprese Dem Lia, “perché stiamo decelerando verso questa stella bianca? Possiamo vederne le caratteristiche, per favore?”
Sul tavolo apparvero immagini, traiettorie e colonne di dati.
“Che cos’è questo?” chiese Oam Rai, la donna più anziana con la banda gialla.
“Un anello forestale Ouster”, rispose Jon Mikail Dem Alem. “Tutta questa strada e tanti anni di viaggio solo per scoprire di essere stati battuti da un’antica nave da semina Ouster Egira.”
“Battuti in che cosa?” chiese Res Sandre, l’altra verde.
“Non ci sono pianeti in questo sistema, vero, Saigyō?”
“No, signora”, confermò la IA.
“Stavi pensando di fare rifornimento al loro anello?” si intromise Dem Lia. Prima di partire avevano deciso di tenersi alla larga da qualunque mondo o insediamento controllalo dagli Aenei, dalla Pax o dagli Ouster.
“Questo anello di foresta orbitale è eccezionalmente ricco”, disse Saigyō, “ma la vera ragione per cui vi abbiamo svegliati e stiamo decelerando è che qualcuno che vive sull’anello o vicino sta trasmettendo un segnale di aiuto in un antico codice dell’Egemonia. È molto debole, ma lo ricevia-mo da duecentoventotto anni-luce.”
Nessuno fiatò. La Helix era stata lanciata un’ottantina d’anni dopo il Momento Condiviso degli Aenei, l’evento che aveva segnato l’inizio di una nuova era per la maggioranza del genere umano. Sino ad allora lo spazio umano era stato sotto il controllo della Pax, la società manipolata dalla Chiesa. Quegli Ouster dovevano essersi persi tutta la storia della Pax e, probabilmente, buona parte dei mille anni di Egemonia che l’avevano preceduta — senza contare i quattrocento anni di viaggio derivanti dal debito temporale di Helix. Se erano di quelli che avevano preso parte alla prima Egira dalla vecchia Terra o dai Sistemi del Vecchio Circondario che aveva coinciso con l’avvento dell’Egemonia, allora avevano perso i contatti con il resto della razza umana da millecinquecento anni standard, o anche più.
“Interessante”, osservò Peter Delen Dem Tae, la cui banda blu attestava approfondite conoscenze di psicologia e an-tropologia.
“Saigyō, per favore, facci sentire il segnale di aiuto”, disse Dem Lia.
Si udì una serie di sibili statici, sciocchi e fischi, seguiti da quelle che sembravano due parole filtrate elettronicamen-te. Dall’accento sembrava una primitiva versione di inglese hegemony web.
“Che cosa dice?” chiese Dem Lia. “Non capisco.”
“Aiutateci”, tradusse Saigyō con voce grave e priva d’intonazione. La IA aveva perso il solito, vago accento asiatico e il tono divertito che la contraddistingueva.
I nove attorno al tavolo si guardarono l’un l’altro in silenzio. Si erano sforzati di lasciarsi alle spalle lo spazio umano e postumano degli Aenei per permettere alla propria gente, la cultura dell’Amoiete Spectrum Helix, di perseguire i propri obiettivi e trovare il proprio destino senza alcun intervento da parte degli Aenei, ma gli Ouster, in fondo, non erano tanto diversi da loro, anzi: erano un altro ramo della famiglia umana che aveva tentato di determinarsi il proprio percorso evolutivo adattandosi alla vita nello spazio e viaggiando attraverso di esso con i Templari loro alleati, utilizzando i propri segreti genetici per far crescere anelli di foresta orbitale e persino emisferi di alberi stella attorno ai propri soli.
“Quanti Ouster pensi che vivano sull’anello di foresta orbitale?” chiese Den Soa che con tutta probabilità, in virtù della banda bianca che portava al braccio, avrebbe curato i rapporti diplomatici se e quando fosse avvenuto il contatto.
“Settecento milioni sull’arco a trenta gradi di cui riusciamo a ottenere la risoluzione su questo lato del sole”, rispose la IA. “Ma se la popolazione si fosse distribuita lungo l’intero anello con la medesima densità, potrebbe trattarsi di svariati miliardi.”
“Nessun segno di Akerataeli o zeplen?” intervenne Patek Georg. Tutti gli anelli forestali e le sfere di alberi stella di grandi dimensioni avevano collaborato con le due razze aliene che, a loro volta, avevano appoggiato Ouster e Templari durante la caduta dell’Egemonia.
“Nessuno”, disse Saigyō. “Però vi prego di osservare l’anello così come appare nella finestra centrale. Ci troviamo ancora a sessantatré AU di distanza... è ingrandito diecimila volte.”
Si girarono tutti verso la finestra di centro, dalla quale l’anello di foresta pareva distare solo qualche migliaio di chilometri, con le foglie verdi e gialle, i rami bruni, il grosso tronco avvitato, la stella G8 che gli brillava alle spalle.
“C’è qualcosa di strano”, osservò Dem Lia.
“È questa anomalia che, sommata all’urgenza del messaggio, ci ha indotto a interrompere il vostro sonno”, spiegò Saigyō, riacquistando la solita nota divertita nella voce. “Questa foresta non è una biocostruzione degli Ouster o dei Templari.”
Il dottor Samel emise un fischio soffocato. “Un anello forestale di origine aliena dove, tuttavia, vivono Ouster discendenti da umani.”
“Abbiamo fatto anche un’altra scoperta dopo essere entrati nel sistema”, incalzò Saigyō. D’un tratto la finestra di sinistra inquadrò una macchina — un veicolo spaziale — di dimensioni enormi, così smisurate da superare qualsiasi descrizio-ne. Un’immagine di Helix venne riprodotta in fondo allo schermo per dare un’idea delle dimensioni. La Helix era lunga un chilometro, mentre la base del mostruoso veicolo misurava almeno mille volte tanto. Era una creatura tozza e bulbosa, una sorta di immenso insettoide color carbone che riuniva in sé il peggio dell’evoluzione organica e della produzione industriale. Davanti, proprio al centro, aveva una specie di mascella dai denti d’acciaio, una rozza apertura lungo la quale si snodava una serie apparentemente infinita di man-dibole e lame e rotori affilatissimi.
“Potrebbe essere il rasoio di Dio”, osservò Patek Georg Dem Mio con tono ironico ma voce non del tutto ferma.
“Rasoio di Dio un paio di palle”, replicò Jon Mikail Dem Alem, ma sottovoce. Era cresciuto badando alle immense fattorie di Vitus-Gray-Balianus B e, come banda nera, mantenere in vita la gente era una delle specialità. “Quell’affare è uscito dritto dritto dall’inferno.”
“Dove si trova?” stava chiedendo Dem Lia, ma Saigyō aveva già visualizzato sull’olofinestra la traiettoria di decelerazione che li stava portando verso l’anello di foresta. L’osce-no titano volante proveniva da sopra l’eclittica e li precedeva di ventotto AU, puntando dritto sulla foresta Ouster con una decelerazione sostenuta ma di gran lunga inferiore a quella della Helix. Il calcolo era presto fatto: se avesse mantenuto quella velocità avrebbe intercettato l’anello nel giro di nove giorni standard.
“Potrebbe essere lei la causa del segnale d’aiuto”, osservò Res Sandre in tono asciutto.
“Se mi vedessi venire incontro una cosa del genere gride-rei così forte che mi sentirebbero a duecentoventotto anni-lu-ce di distanza senza bisogno della radio”, commentò il bianco, Den Soa.
“Se abbiamo cominciato a ricevere questo debole segnale duecentoventotto anni-luce fa”, ricapitolò Patek Georg, “significa che o quella cosa sta decelerando all’interno del sistema mooolto lentamente, oppure...”
“È stata qui prima”, concluse Dem Lia. Quindi ordinò al-l’IA di rendere opachi i vetri delle finestre e di lasciarli soli.
“Dobbiamo assegnare ruoli, incarichi, priorità, e cominciare a prendere qualche decisione?” chiese piano.
Gli altri otto annuirono con aria grave.
Uno straniero, una persona estranea alla cultura di Spectrum Helix, avrebbe faticato non poco a capire che cosa accadde nei cinque minuti che seguirono. Il consenso unanime fu raggiunto nel giro di due minuti, ma solo una piccola parte della discussione fu di tipo verbale. Il misto di gesti, segni, frasi stenografate e silenziosi cenni d’assenso sviluppatosi in quattro secoli di storia di una civiltà che aveva fatto del consenso il proprio strumento decisionale d’elezione, funzionava a meraviglia. I genitori e i nonni di quella gente sapevano quanto fossero indispensabili la disciplina e le strutture di comando — erano morti in mezzo milione nella breve ma crudele guerra con i sopravvissuti della Pax su Virus-Gray-Balianus B, e altri centomila ci avevano rimesso la pelle quando i vandali della Pax in fuga avevano messo a ferro e fuoco il loro sistema, trent’anni dopo. Ciononostante erano decisi non solo a eleggere i propri capi attraverso il consenso, ma anche a utilizzare il modello per prendere quante più decisioni possibile.
Nei primi due minuti vennero assegnati gli incarichi e chiariti i relativi oneri.
Il comando venne affidato a Dem Lia — il che significava che il voto avrebbe pesato, in caso di necessità, più del consenso. L’altro verde, Res Sandre, preferì occuparsi del monitoraggio dell’impianto di propulsione e dei dispositivi tecnici al fianco della taciturna IA chiamata Basho; avrebbe sfruttato quel brandello di tempo al di fuori dello spazio Hawking per fare scorta di materiale.
L’uomo con la banda rossa, Patek Georg, assunse il ruolo di responsabile della sicurezza — cosa che non sorprese nessuno. Si sarebbe occupato dei dispositivi di difesa dell’astronave e delle misure protettive in caso di contatto con gli Ouster. Solo Dem Lia avrebbe avuto il potere di annullare le decisioni riguardo all’utilizzo delle armi di bordo.
Den Soa, la giovane donna con la banda bianca, si sarebbe occupata delle comunicazioni e dei rapporti diplomatici, ma pretese e ottenne di essere affiancata da Peter Delen Dem Tae, che aveva una certa preparazione, anche se solo teorica, di esobiopsicologia.
Il dr. Sam venne incaricato di monitorare la salute di tutte le persone presenti a bordo e, in caso di contatto con Ouster e/o Templari, ne avrebbe studiato l’evoluzione biologica.
Jon Mikail Dem Alem assunse la gestione dei supporti vitali — revisione e controllo dei sistemi della Helix in collaborazione con l’IA competente, ma anche creazione degli ambienti necessari qualora si fosse addivenuti a un incontro con gli Ouster a bordo dell’astronave.
Oam Rai, il più anziano del gruppo nonché campione di scacchi della nave, accettò di occuparsi del coordinamento dei sistemi di bordo e di fungere da assistente a Dem Lia.
Kem Loi, l’astronoma, si sarebbe occupata dei rilevamenti a lungo raggio, ma manifestò senza mezzi termini il desiderio di sfruttare il proprio tempo libero per studiare il sistema binario. “La stella bianca non vi fa venire in mente un nostro vecchio amico?” chiese.
“Sì, Tau Ceti”, confermò Res Sandre senza esitare.
Kem Loi annuì. “E avete notato l’anomalia nel posiziona-mento dell’anello di foresta?”
L’avevano notata tutti. Gli Ouster prediligevano le stelle di tipo G2, dove potevano far crescere le proprie foreste orbitali a circa un AU dal sole. Quell’anello, invece, si trovava a soli 0,36 AU di distanza.
“Più o meno la stessa distanza che separa Tau Ceti Center dal sole”, osservò Patek Georg. TC2, come veniva chiamata da oltre mille anni, era stata, a suo tempo, capitale e cuore pulsante dell’Egemonia. Con l’avvento della Pax aveva rapidamente perso d’importanza sino a quando un cardinale locale (la Pax era ormai in declino) aveva tentato un colpo di stato contro il papa stretto d’assedio. In quell’occasione buona parte della città era stata rasa al suolo; quando la Helix aveva abbandonato lo spazio umano, ottant’anni dopo la conclusione del conflitto, gli Aenei stavano riportando in vita l’antica capitale, ripopolandola e ricostruendone gli splendidi edifici classici — lo scopo era quello di creare una specie di Arcadia per uso, s’intende, strettamente privato.
Una volta assegnati tutti gli incarichi, il gruppo discusse se fosse il caso di risvegliare i rispettivi familiari. Dato che le famiglie di Spectrum Helix erano di tipo uno e trino — un maschio e due femmine, o viceversa — e la maggior parte avevano figli a bordo, la cosa era piuttosto complicata. Jon Mikail valutò le implicazioni connesse ai supporti vitali — peraltro minime — ma tutti si dissero convinti che richiamare i rispettivi cari dal sonno non sarebbe servito ad altro che a complicare l’attività decisionale. Si decise, pertanto, di lasciarli dormire, con la sola eccezione del marito e della moglie di Den Soa. La giovane diplomatica ammise che si sarebbe sentita più sicura con i due partner a fianco e il gruppo accondiscese — con la raccomandazione, velata ma non troppo, che questi si tenessero il più possibile alla larga dal ponte di comando.
Den Soa accettò senza esitazioni e Saigyō venne incaricata di procedere al risveglio dei due coniugi.
Restava da chiarire il problema più scottante.
“Siamo davvero decisi a scendere sull’anello e immi-schiarci nei problemi degli Ouster?” chiese Patek Georg.
“Ammesso e non concesso che la loro richiesta d’aiuto sia ancora valida...”
“Continuano a trasmetterla sulle vecchie lunghezze d’on-da”, osservò Den Soa, che si era connessa al sistema di comunicazione della nave. La giovane donna stava fissando qualcosa nella propria visione virtuale. “E quella macchina mostruosa punta sempre su di loro.”
“Tuttavia non dobbiamo dimenticare”, intervenne il maschio con la banda rossa, “che il nostro obiettivo era di tenerci alla larga da qualunque insediamento umano che potesse comportare dei problemi.”
Res Sandre, il verde addetto ai sistemi di bordo, sorrise.
“Secondo me abbiamo preso quella decisione solo perché non pensavamo di poterci imbattere in qualche essere umano ottomila anni-luce oltre la sfera dello spazio umano conosciuto...”
“Sì, ma il rischio potenziale rimane”, osservò Patek Georg.
Avevano capito tutti cosa intendesse dire il capo della sicurezza. Su Spectrum Helix ai rossi competevano il coraggio fisico, la fede politica e l’amore per l’arte, ma l’addestramento prevedeva anche la compassione per gli altri esseri viventi.
Compresero tutti che quando parlava di rischio pensava non solo alle seicentottantaquattromiladuecentonovantuno anime dormienti a bordo della nave, ma anche agli Ouster e ai Templari. Quegli orfani della vecchia Terra, quel ramo di umanità ansioso di evolversi per conto proprio, si era allontanato dal resto dell’umanità e della storia da almeno un millennio, se non di più. Un contatto, anche fugace, con un passato tanto remoto avrebbe potuto avere conseguenze inimmaginabili.
“Io propongo di andare a dare un’occhiata, per vedere se possiamo essere in qualche modo utili e, già che ci siamo, fare scorta di provviste”, disse Dem Lia in tono amichevole, ma con l’aria di chi non ammette repliche. “Saigyō, viaggiando alla massima decelerazione compatibile con l’integrità dei campi di contenimento interni, quanto ci impiegherem-mo a raggiungere un punto d’incontro situato, diciamo, a cinquemila clic dall’anello di foresta?”
“Trentasette ore.”
“Il che ci dà sette giorni abbondanti d’anticipo sul mostro...” intervenne Oam Rai.
“Al diavolo”, esclamò il dr. Sam, “quella macchina potrebbero anche averla costruita gli Ouster per viaggiare attraverso i campi d’urto della eliosfera e raggiungere il gigante rosso. Tipo traghetto...”
“Non credo”, replicò Den Soa, che non aveva colto l’ironia nelle parole del dottore.
“Bene, gli Ouster si sono accorti di noi”, intervenne Patek Georg, che era collegato al nexus del sistema. “Saigyō, riattiva le finestre, per favore. Stesso ingrandimento di prima.”
D’un tratto la luce inondò la stanza. Era luce stellare, luce solare e luce riflessa dell’anello orbitale che, simile alla pianta di fagioli gigante della fiaba, si annodava su se stesso e attorno alla brillante stella bianca scomparendo alla vista. Però c’era anche qualcos’altro.
“Siamo in tempo reale?” sussurrò Dem Lia.
“Sì”, rispose la IA. “Evidentemente gli Ouster hanno notato la nostra coda di fusione mentre entravamo nel sistema, e adesso vengono a darci il benvenuto.”
Migliaia — decine di migliaia — di sfarfallanti nastri di luce si erano alzati in volo dall’intrico di rami, foglie e cortecce della foresta orbitale e avanzavano attraverso l’atmosfera, leggere come lucciole ed evanescenti come ragnatele, in direzione della Helix.
“Potresti amplificare un po’ l’immagine, per favore?”
chiese Dem Lia.
La richiesta era indirizzata a Saigyō ma fu Kem Loi, già collegato alla rete ottica della nave, a soddisfarla.
Farfalle di luce. Angeli così numerosi da formare un fronte di cento, duecento, cinquecento chilometri; centinaia di migliaia di creature alate che si lasciano portare dal vento solare e cavalcano le linee del campo magnetico generato dalla piccola stella.
“Speriamo che siano animati da buone intenzioni...” osservò Patek Georg.
“Speriamo di riuscire a comunicare con loro...” gli fece eco la giovane Den Soa. “Voglio dire... negli ultimi millecinquecento anni il processo evolutivo potrebbe averli condotti ovunque.”
Dem Lia batté una mano sul tavolo — senza violenza, ma forte abbastanza da richiamare su di sé tutti gli sguardi. “Ho un suggerimento: mettiamo da parte per un momento le speculazioni e le speranze, e prepariamoci all’incontro, che dovrebbe aver luogo tra...”
“Ventisette ore e otto minuti, se gli Ouster mantengono quella velocità”, concluse Saigyō al posto suo.
“Res Sandre”, disse piano Dem Lia, “perché tu e la tua IA a propulsione non provvedete a ridurre la nostra decelerazione, in modo da evitare di friggere i nostri amici alati? Non sarebbe bello, dal punto di vista diplomatico...”
“Se, però, avessero cattive intenzioni”, intervenne cauto Patek Georg, “il drive di fusione rappresenterebbe una delle armi più potenti in nostro...”
“Lasciamo da parte l’idea della guerra sino a che sappiamo cosa vogliono”, Io interruppe Dem Lia in un tono soft che, tuttavia, non ammetteva repliche. “Patek, tieni pure sotto controllo i sistemi difensivi della nave, ma ti prego di aste-nerti da qualsiasi commento o iniziativa di natura offensiva senza prima averne parlato con me — in privato.”
Patek Georg chinò il capo in cenno d’assenso.
“Avete altre domande o commenti?”
Nessuno fiatò.
In capo a un paio di minuti la sala si svuotò.
Poco più di ventiquattr’ore dopo, sola e immensa come una divinità, Dem Lia galleggiava nel sistema della stella bianca, con la G8 che le sfavillava a pochi metri dalla spalla.
L’albero intrecciato era così vicino che le sarebbe bastato al-lungare una mano per toccarlo. All’altezza del petto, le centinaia di migliaia di luci convergevano sulla Helix, la cui coda di decelerazione si era ridotta a zero. Si reggeva sul nulla, i piedi saldamente piantati nello spazio nero, l’anello di foresta aliena all’altezza della vita, la grossa sfera di costellazioni e nebbia galattica sopra la testa e alle spalle.
D’un tratto si trovò accanto Saigyō. Il monaco medievale aveva assunto la tipica posizione virreale e galleggiava lieve a gambe incrociate sopra il piano dell’ellittica, a qualche metro da lei. Aveva torso e piedi nudi, e il ventre prominente accentuava l’aria di bonarietà che emanava dal viso tondo, dagli occhi a mandorla e dalle guance rubizze.
“Che bello vedere gli Ouster che cavalcano il vento solare...” sospirò Dem Lia.

Saigyō annuì. “Anche se avrà notato che, in realtà, surfa-no le onde d’urto che promanano dalle linee del campo magnetico. È quello che permette loro di compiere quegli stupe-facenti balzi in avanti.”
“L’ho sentito dire, ma non l’ho mai visto di persona”, rispose Dem Lia. “Non potresti...”
Immediatamente il sistema solare in cui si trovavano si trasformò in un reticolo di linee di campo che uscivano cur-vando dalla stella G8 per poi distribuirsi nello spazio, dritte e uniformemente distanziate come uno sbarramento di lance laser. Nella visualizzazione di Saigyō apparivano rosse, mentre in blu erano evidenziati i percorsi dei raggi cosmici che confluivano nel sistema da ogni parte della galassia e che si avvitavano a cavatappi attorno alle linee di forza del campo, come salmoni decisi a deporre le uova nel ventre della stella. Dem Lia notò che le linee provenienti dai poli nord e sud del sole erano ripiegate su se stesse e deflettevano, così, le onde cosmiche che, altrimenti, avrebbero risalito agevolmente le linee lisce e regolari dei campi polari. Cambiando metafora, immaginò altrettanti spermatozoi lanciati verso un ovulo fiammeggiante e costretti a superare la resistenza di malvagi venti solari e ancor più crudeli onde magnetiche, respinti dalle onde d’urto che si scaricavano lungo le linee di campo con lo stesso movimento ondulatorio della frusta che schiocca.
“C’è tempesta”, commentò Dem Lia osservando gli Ouster sballottati su e giù dai fronti d’urto di ioni, campi magnetici e raggi cosmici, le ali brillanti dell’energia dei campi di forza, mentre il vento solare si propagava in avanti per poi ri-fluire all’indietro lungo le linee di campo magnetico. Il ritmo della cavalcata era sempre lo stesso: prima lottavano per mantenere la posizione e poi venivano spinti di colpo in avanti, sulla cresta dell’onda d’urto, dalle folate di vento solare che si infrangevano contro le onde meno impetuose che lì precedevano creando, ogni volta, un brevissimo tsunami che, dopo essersi scaricato fuori sistema, veniva risucchiato verso il bianco abbagliante del sole G8.
Gli Ouster sembravano gestire quell’intrico di geometrie cromatiche — il rosso delle linee di campo magnetico, il giallo delle linee degli ioni, il blu dei raggi cosmici, l’arcobaleno sussultorio dei fronti d’urto — con assoluta nonchalance. Dem Lia lanciò un’occhiata al punto in cui l’eliosfera montante del gigante rosso incontrava quella ribollente della stella G8. Di fronte alla tempesta di luci e colori pensò a un oceano fosfo-rescente e multicolore che si infrange contro la costa, ugualmente potente e ricca di sfumature, di un continente di pura energia. Un posto da cui tenersi alla larga.
“Torniamo al display normale”, disse e, di colpo, riappar-vero le stelle, l’anello di foresta, lo sciame degli Ouster e la Helix — gli ultimi due troppo fuori scala per risultare chiaramente visibili.
“Saigyō, per favore, fai venire qui tutte le altre IA.”
Il monaco inarcò le sopracciglia. “Tutte insieme, adesso?”
“Sì.”
Le IA apparvero velocemente, solidificandosi in presenza virtuale a intervalli di un paio di secondi l’una dall’altra.
La prima a manifestarsi fu lady Murasaki, ancora più piccola e sottile della già minuta Dem Lia — che rimase senza fiato di fronte allo splendore del kimono di tremila anni.
Quale bellezza la vecchia Terra ha dato per scontata, sospirò tra sé e sé. Lady Murasaki si inchinò compitamente e infilò le mani nelle maniche della veste. Aveva il viso laccato di bianco, labbra e occhi pesantemente evidenziati e i lunghi capelli neri acconciati in maniera così elaborata che Dem Lia — la quale li aveva quasi sempre portati corti — non osava neppure immaginare che cosa volesse dire lavare, pettinare, in-trecciare, districare, tenere a bada.

Un istante dopo la IA che aveva scelto di incarnarsi nell’antico poeta zen Ikkyū attraversò con passo sicuro lo spazio sull’altro lato della Helix virtuale. Era un vecchio calvo sulla settantina, più alto della media dei giapponesi, con profonde rughe di preoccupazione sulla fronte e piccole rughe di divertimento intorno agli occhi. Prima di partire Dem Lia aveva approfittato della banca di dati storici di cui era provvista la nave per informarsi sul vero Ikkyū, che era vissuto nel XV
secolo ed era stato monaco, poeta, musicista e calligrafo.
Pare che all’età di settant’anni si fosse perdutamente innamo-rato di una cantante cieca di quarant’anni più giovane e, con grande scandalo degli altri monaci, l’avesse portata a vivere con sé al tempio. A Dem Lia piaceva Ikkyū.
Il terzo ad apparire fu Basho. Il grande esperto di haiku aveva scelto di assumere le sembianze di un contadino giap-ponese del XVII secolo, con tanto di cappello a cono, zoccoli e terra sotto le unghie.
Quindi fu il turno di Ryōkan. Indossava una splendida tunica azzurra ricamata d’oro e aveva i capelli raccolti a coda di cavallo.
“Vi ho fatti venire qui tutti insieme perché la natura del nostro incontro con gli Ouster mi pare piuttosto complessa”, disse Dem Lia. “Dal diario di bordo vedo che uno di voi era contrario a che la nave traslasse dallo spazio Hawking per rispondere alla richiesta d’aiuto.”
“Ero io”, disse Basho. Aveva parlato in moderno inglese post-Pax, ma la voce era gutturale, ghiaiosa come quella che ci si aspetterebbe di sentir uscire dalla bocca di un samurai.
“Perché?” chiese Dem Lia.
Basho fece un gesto evasivo con la mano. “Le priorità di programmazione alle quali ho aderito non prevedevano quel particolare evento. Ritenevo che comportasse troppi rischi e non servisse al nostro scopo di trovare un nuovo mondo colonia.”

Dem Lia indicò gli sciami di Ouster in avvicinamento.
Ormai distavano solo poche migliaia di chilometri. Da oltre un giorno standard ribadivano attraverso la radio, su una vecchia lunghezza d’onda, le proprie intenzioni pacifiche. “Sei ancora della stessa opinione?”
“Sì”, replicò Basho.
Dem Lia annuì e assunse un’espressione vagamente cor-rucciata. Non era bello che mancasse l’approvazione unanime delle IA su una questione importante come quella ma, in fondo, era proprio questo il motivo per cui gli Aenei li avevano resi autonomi dopo la scissione del Tecnonucleo. E per cui erano in cinque a votare.
“Deduco che il resto di voi abbia classificato il rischio come accettabile...”
Lady Murasaki rispose nel tono di voce appena udibile, un sussurro quasi. “Abbiamo ritenuto che si trattasse di un’ottima opportunità per fare scorta di acqua e cibo. Riguardo alle implicazioni culturali, abbiamo pensato che riguar-dassero più voi di noi. Certo se avessimo saputo della presenza di quell’enorme astronave prima di traslare dallo spazio Hawking, avremmo potuto decidere altrimenti...”
“Qui ci troviamo di fronte a un insediamento di Ouster umani, quasi sicuramente misti a una buona percentuale di Templari, che potrebbero aver perso i contatti con l’universo umano esterno dagli albori dell’Egemonia”, intervenne Ikkyū
in tono entusiastico. “Potrebbe trattarsi dell’estremo avamposto dell’antica Egira. Di tutto il genere umano. Un’irripetibile opportunità di studio.”
Dem Lia annuì impaziente. “Dall’incontro ci separa ormai solo una manciata di ore. Avete sentito il loro contatto radio — dicono di volerci dare il benvenuto, e noi abbiamo risposto a tono. I nostri dialetti non sono così diversi da impedire alle sfere di traduzione di gestire una conversazione a tu per tu.
Ma come facciamo a sapere se vengono davvero in pace?”

Ryōkan si schiarì la gola. “Non dobbiamo dimenticare che per oltre mille anni tutte le cosiddette guerre con gli Ouster sono scoppiate perché provocate — prima dall’Egemonia e poi dalla Pax. Gli originari insediamenti degli Ouster nello spazio profondo erano pacifici ed è probabile che questa colonia, essendo così lontana, sia passata indenne attraverso tutti i conflitti passati.”
Saigyō ridacchiò dall’alto del trespolo sospeso nel nulla.
“Sì, però non dobbiamo neppure dimenticare che durante le guerre contro la Pax i pacifici Ouster non hanno esitato a costruire e usare navi torcia, navi da guerra a guida Hawking modificata, armi al plasma e persino alcune armi a guida Gi-deon catturate alla Pax.” Agitò il braccio nudo. “Abbiamo passato allo scanner tutti gli Ouster in avvicinamento e nessuno risulta armato — niente, nemmeno uno spillo.”
Dem Lia annuì. “Kem Loi mi ha fornito la prova astrono-mica secondo la quale la loro nave da semina avrebbe strap-pato gli ormeggi che la tenevano ancorata all’anello e si sarebbe persa nello spazio quasi subito — qualche mese o pochi anni dopo il loro arrivo. Quel sistema è privo di asteroidi, e la nube Oort è sparsa ben oltre la loro portata. È lecito supporre, quindi, che non dispongano né di metalli, né di una struttura industriale.”
“Signora”, intervenne Basho con aria preoccupata, “chi può dirlo? Gli Ouster hanno modificato i propri corpi a sufficienza da sviluppare ali in grado di resistere ai campi di forza ed estendersi per centinaia di chilometri. Se si avvicinano abbastanza alla nave potrebbero, in via teorica, sfruttare l’effetto combinato del proprio plasma alare per tentare di far breccia nei campi di contenimento e attaccare, così, la nave.”
“Il tempo di morire dura quanto un battito d’ali”, enunciò teatralmente Dem Lia, anche se sottovoce. “Una fine non priva di ironia.”
Le IA tacquero.

“Chi sta lavorando con Patek Georg Dem Mio alle strategie di difesa?” riprese Dem Lia nel silenzio.
“Io”, disse Ryōkan.
Dem Lia lo sapeva già ma, ciononostante, pensò Grazie a Dio non è Basho. Quanto a paranoia, bastava e avanzava quella di Patek Georg.
“Quali sono le raccomandazioni di Patek Georg per l’imminente incontro?” chiese Dem Lia a bruciapelo, rivolta a Ryōkan.
La IA esitò un’infinitesimale frazione di secondo. Le LA sapevano essere discrete e leali verso gli umani con cui col-laboravano, ma nutrivano il massimo rispetto nei confronti dell’autorità.
“Patek Georg suggerisce l’estensione a cento chilometri del campo di contenimento esterno di classe venti”, disse piano Ryōkan. “Con tutte le armi in stand-by e in prepunta-mento sui trecentonovemiladuecentocinque Ouster in avvicinamento.”
Dem Lia inarcò appena le sopracciglia. “E quanto impie-gherebbe il nostro sistema ad aprire il fuoco su oltre trecentomila bersagli?” si informò.
“Due secondi punto sei”, disse Ryōkan.
Dem Lia scosse la testa. “Per favore, Ryōkan, riferisci a Patek Georg della nostra conversazione, e informalo che desidero che il campo di contenimento sia mantenuto costante a un chilometro dalla nave. La classe venti è okay — gli Ouster potranno vederne la potenza, ed è un bene. Però le armi non saranno puntate su di loro — è probabile che riescano a visualizzare anche i nostri scanner di puntamento. Ryōkan, tu e Patek Georg potete fare tutte le simulazioni dell’incontro che vi pare, se serve a farvi sentire più sicuri, ma neppure un briciolo di potenza dovrà essere dirottalo sulle armi, né si procederà al puntamento sino a quando non lo dirò io.”
Ryōkan chinò la testa. Basho fece sbattere tra loro più volte gli zoccoli virtuali ma non disse nulla.
Lady Murasaki si faceva aria con un ventaglio. “Tu ti fidi”, disse dolcemente.
Dem Lia non sorrise. “Non del tutto. Mai completamente.
Ryōkan, desidero che tu e Patek Georg impostiate il campo di contenimento in modo che, se anche un solo Ouster ten-tasse di oltrepassarlo con il plasma concentrato delle proprie ali solari, il campo entri nella classe di emergenza trentacinque e si espanda automaticamente a cinquecento clic.”
Ryōkan annuì. Ikkyū accennò un sorriso e disse: “Sarà un viaggio parecchio turbolento per buona parte degli Ouster, signora. I loro sistemi energetici potrebbero non essere in grado di contenere i supporti vitali a fronte di un tale urto, ed è certo che non decelereranno per almeno un mezzo AU”.
Dem Lia fece segno di sì con la testa. “Questo è un loro problema. Anche se non credo che arriveremo a quel punto.
A ogni modo, grazie per la vostra collaborazione.”
Le sei figure svanirono.
L’incontro si svolse senza intoppi all’insegna della pace e del rispetto reciproco.
La prima cosa che gli Ouster avevano chiesto alla Helix via radio, venti ore prima, era stata: “Siete della Pax?”
Sulle prime la domanda aveva colto tutti di sorpresa a bordo. Erano partiti dal presupposto che quella gente avesse perso i contatti con lo spazio umano parecchio tempo prima dell’avvento della Pax. Poi il banda nera, Jon Mikail Dem Alem, aveva detto: “Il Momento Condiviso. Dev’essere stato in quell’occasione”.
A quelle parole i nove si erano guardati l’un l’altro in silenzio. Sapevano tutti che il “Momento Condiviso” di Aenea, la tortura e la morte per mano della Pax e del Tecnonucleo, era stato vissuto da ogni essere vivente nello spazio umano — una risonanza gestalt lungo il Vuoto che Unisce aveva trasmesso i pensieri e i ricordi e la conoscenza della giovane donna morente lungo i fili che costituiscono il tessuto quantico dell’universo e che, riecheggiando empaticamente, avevano unito, anche se per poco, tutti i membri dell’antica razza umana della vecchia Terra. Ma lassù? A tutte quelle migliaia di anni-luce di distanza?
A un tratto Dem Lia si rese conto di quanto stupido fosse quel pensiero. Il Momento Condiviso di Aenea di quasi cinque secoli prima doveva essersi propagato ovunque nell’universo attraverso il tessuto quantico del Vuoto che Unisce, toccando razze aliene e civiltà così lontane da risultare irrag-giungibili per qualunque tecnologia di comunicazione o viaggio messa a punto dall’uomo e aggiungendo, così, la prima voce di autocoscienza umana alla conversazione empatica che da quasi dodici miliardi di anni si svolgeva tra specie senzienti e specie sensibili. La maggior parte di queste si era, nel frattempo, estinta o evoluta oltre la propria forma originaria, così avevano detto gli Aenei a Dem Lia, ma i loro ricordi empatici continuavano a echeggiare nel Vuoto che Unisce.
Ovviamente gli Ouster avevano vissuto il Momento Condiviso cinquecento anni prima.
“No, non siamo della Pax”, aveva risposto la Helix allo sciame in avvicinamento. “La Pax è stata distrutta quattrocento anni or sono. Anni standard.”
“Avete seguaci di Aenea a bordo?” era stato il messaggio successivo.
Dem Lia e gli altri avevano sospirato. Forse quegli Ouster attendevano disperatamente un messaggero, un profeta, qualcuno che portasse loro il sacramento del DNA del Messia affinché potessero entrare a far parte degli Aenei.
“No”, avevano risposto dalla Helix. “Nessun seguace di Aenea.” Poi avevano tentato di spiegare che cosa fosse l’Amoiete Spectrum Helix e di come gli Aenei li avessero aiutati a costruire e adattare l’astronave per il lungo viaggio che li aveva condotti sin là.
Dopo un breve silenzio gli Ouster avevano chiesto: “C’è qualcuno a bordo che abbia conosciuto Aenea o l’amato, Raul Endymion?”
Di nuovo i nove si erano guardati l’un l’altro perplessi. Era stato Saigyō, seduto per terra in disparte, a gambe incrociate, a parlare. “Nessuno qui ha mai incontrato Aenea”, aveva detto dolcemente. “Della famiglia Spectrum che aiutò e nascose Raul Endymion quando questi si ammalò su Vitus-Gray-Balianus B, due sono stati uccisi nella guerra contro la Pax — una delle madri, Dem Ria, e il padre naturale, Alem Mikail Dem Alem. Anche il figlio maschio della coppia — di nome Bin Ria Dem Loa Alem — è rimasto ucciso nei bombar-damenti della Pax. La figlia avuta da Alex Mikail da un matrimonio precedente è scomparsa e presunta morta. La femmina sopravvissuta, Dem Loa, ha ricevuto i sacramenti ed è diventata Aenea poche settimane dopo il Momento Condiviso. Ha abbandonato il pianeta e non vi ha mai più fatto ritorno.”
Dem Lia e gli altri erano rimasti in attesa, sapendo che la IA non avrebbe perso tempo con un antefatto così lungo se non avesse avuto molto di più da raccontare.
Saigyō aveva annuito. “A un certo punto si è scoperto che la figlia adolescente, Ces Ambre, presunta morta nel massacro di civili di Base Bombasino, era stata spedita oltremondo insieme con un migliaio di altri bambini e giovani, che avrebbero dovuto essere allevati sull’ultima roccaforte Pax di St. Theresa come Cristiani rinati. Ces Ambre ricevette il crucimorfo e rimase a St. Theresa nove anni, sotto la sorveglianza delle guardie religiose, prima che gli Aenei liberassero quel mondo e Dem Loa scoprisse di avere ancora una figlia.”
“Si sono ritrovate?” aveva chiesto Den Soa, l’attraente diplomatica, con le lacrime agli occhi. “Ces Ambre si è liberata del crucimorfo?”
“Ci fu un incontro”, aveva ripreso la IA. “Appena seppe della figlia Dem Loa si traslò su St. Theresa. Ces Ambre si fece togliere il crucimorfo ma rifiutò di ricevere il sacramento del DNA di Aenea ed entrare, così, a far parte degli Aenei.
Nel dossier si legge che fece ritorno su Vitus-Gray-Balianus B per vedere i resti della civiltà da cui era stata rapita e vi si trattenne per quasi sessant’anni standard, lavorando come insegnante. Adottò la banda blu che era appartenuta alla ex famiglia.”
“Rifiutò il crucimorfo ma scelse di non diventare Aenea”, aveva mormorato Kem Loi, l’astronomo, come se non riuscisse a credere alle orecchie.
“È a bordo, in sonno criogenico”, era intervenuta Dem Lia.
“Sì”, aveva confermato Saigyō.
“Quanti anni aveva al momento dell’imbarco?” aveva chiesto Patek Georg.
“Novantacinque anni standard”, aveva risposto la IA con un sorriso. “Ma, come tutti noi, ha goduto dei vantaggi offer-ti dalla medicina Aenea negli anni precedenti la partenza.
L’aspetto fisico e le capacità mentali sono quelli di una sessantenne.”
Dem Lia si era sfregata una guancia. “Saigyō, per favore, sveglia la cittadina Ces Ambre. Den Soa, potresti essere presente al risveglio e illustrarle la situazione prima dell’arrivo degli Ouster? Sembrano più interessati a incontrare qualcuno che abbia conosciuto il marito di Aenea che a sentire la storia di Spectrum Helix.”
“Futuro marito, a un certo punto”, aveva corretto il nero, Jon Mikail che, quando ci si metteva, era piuttosto pedante.
“Raul Endymion non aveva ancora sposato Aenea all’epoca del breve soggiorno su Vitus-Gray-Balianus B.”
“Considero un onore e un privilegio restare con Ces Ambre sino all’arrivo degli Ouster”, aveva detto Den Soa con un ampio sorriso.
Mentre il grosso degli Ouster si manteneva a una rispettosa distanza di cinquecento clic dalla nave, tre ambasciatori salirono a bordo. Avevano comunicato via radio di essere in grado di sopportare senza problemi un decimo della gravità normale, e a bordo della Helix si erano dati da fare per ade-guare la splendida bolla solarium appena sopra il ponte di comando alle esigenze degli ospiti. Tutti pensavano che sarebbe stato più agevole intrattenere una conversazione con un minimo senso dell’alto e del basso. Den Soa aggiunse che gli Ouster si sarebbero sentiti maggiormente a proprio agio in mezzo a tutto quel verde. La nave sagomò una camera stagna sopra il solarium e l’equipaggio rimase a guardare i due Ouster alati che vi si avvicinavano tirandosi dietro una creatura più piccola dentro una tuta trasparente. Gli Ouster che provenivano dall’anello respiravano ossigeno puro al cento per cento, e la Helix aveva provveduto di conseguenza nel solarium, dove aveva approntato anche sedie speciali su misura per loro.
Dem Lia si accorse di provare una certa euforia, e si chiese se fosse per via dell’ossigeno o solo per la novità.
Una volta seduti gli Ouster apparvero molto interessati alle loro cinque controparti di bordo — Dem Lia, Den Soa, Patek Georg, lo psicologo Peter Delen Dem Tae e Ces Ambre, una bella donna con i capelli bianchi corti che teneva le mani morbidamente raccolte in grembo. L’ex insegnante aveva insistito per indossare la tradizionale tunica blu, cui alcuni inserti di stichtite cuciti nei punti strategici impedivano di gonfiarsi e lievitare a ogni più piccolo movimento.
La delegazione Ouster era un’interessante galleria di personaggi. A sinistra, sulla più elaborata delle sedie a bassa gravità, sedeva un Ouster di quelli che si erano pienamente adattati allo spazio. Braccia e gambe non erano altro che lunghi, sottili tentacoli che si protendevano dal torso minuto, con dita di almeno venti centimetri. Ogni centimetro quadrato del corpo — che appariva praticamente nudo sotto l’aderen-tissima copertura antitraspirante a compressione — era ricoperto da un campo di forza autogenerato, in realtà un poten-ziamento della naturale aura umana, che gli permetteva di resistere a condizioni di sottovuoto anche estreme. Le sporgen-ze sopra e sotto le spalle servivano all’apertura delle ali e a sfruttare al meglio il vento solare e i campi magnetici. Nel volto, geneticamente modificato, gli occhi erano ridotti a due fessure nere protette da bulbose membrane nittitanti; al posto delle orecchie, su entrambi i lati della testa, vi era una griglia simile a un ricevitore radio e la bocca, priva di labbra, era talmente sottile da risultare a malapena visibile — alla comunicazione provvedevano alcune ghiandole ricetrasmittenti poste nel collo.
Essendo a conoscenza di quest’ultima mutazione, i membri della delegazione Spectrum Helix si erano muniti di appositi auricolari che, oltre a ricevere le trasmissioni radio di Far Rider, consentivano loro di comunicare con le rispettive IA su una banda protetta.
Il secondo Ouster, adattato solo parzialmente alla vita nello spazio, aveva tratti decisamente più umani. Era comunque allo tre metri, sottile e tentacolato, ma era privo della pelle ectoplasmica del primo e, per quanto completamente calvo, aveva volto e occhi ben strutturati. Inoltre parlava una versione primitiva di web english con solo un vaghissimo accento. Venne presentato come Keel Redt, primo capobranco nonché esperto di storia, e fu subito chiaro che era lui il portavoce del gruppo, se non il leader assoluto.
Alla sinistra aveva preso posto un Templare — una giovane donna con il cranio completamente rasato, struttura sottile e i grandi occhi, tipici della razza, a fare da piacevole contrap-punto a tratti vagamente asiatici — che indossava la tunica marrone con il cappuccio che caratterizzava tutti gli appartenenti alla stirpe. Con voce dolce e stranamente musicale si presentò come Vera Voce dei Tree Reta Kasteen.
Dopo che anche la delegazione di Helix ebbe terminato le presentazioni Dem Lia notò che i tre ospiti fissavano Ces Ambre, la quale li ricambiava con un largo sorriso.
“Come mai avete percorso tanta strada a bordo di una nave come questa?” chiese Keel Redt.
Dem Lia raccontò del desiderio di fondare una nuova colonia Amoiete Spectrum Helix lontano dagli Aenei e dallo spazio umano. A quel punto vi fu l’ovvia domanda riguardo alle origini della cultura Amoiete, e Dem Lia cercò di illustrarle il più concisamente possibile.
“Quindi, se ho capito bene”, intervenne Vera Voce, “la vostra intera struttura sociale si fonda su un’opera — un’opera di intrattenimento — rappresentata una sola volta oltre seicento anni standard or sono.”
“Non l’ intera struttura”, precisò Den Soa. “Le civiltà crescono e si adattano, ovviamente, al mutare delle condizioni e delle esigenze. Sono la base filosofica e culturale della nostra società che si rifanno a quell’unica rappresentazione del filosofo-compositore-poeta, nonché artista olistico, Halpul Amoiete.”
“E che cosa pensa questo... poeta... di una società eretta sopra e attorno all’unica opera multimediale?” chiese Keel Redt.
Era una domanda spinosa, ma Dem Lia sfoderò un sorriso e disse: “Non lo sapremo mai. Il cittadino Amoiete è morto in un incidente di montagna un mese dopo la rappresentazione dell’opera, e le prime comunità Spectrum Helix sono apparse solo vent’anni standard più tardi”.
“Lo adorate?” si informò l’ospite.
Fu Ces Ambre a rispondere. “No. Nessuno di noi ha mai deificato Halpul Amoiete, anche se gli abbiamo intitolato, per così dire, la nostra società. Tuttavia lo rispettiamo e ci sforziamo di vivere secondo i valori da lui espressi nell’arte.”
L’Ouster annuì, apparentemente soddisfatto.
“Stanno trasmettendo audio e video di questo incontro su una banda coerente molto stretta che viene ricevuta dagli Ouster rimasti fuori e ritrasmessa all’anello”, sussurrò Saigyō
all’orecchio di Dem Lia.
La donna fece scorrere piano lo sguardo sui tre ospiti seduti di fronte a sé e infine lo posò su Far Rider, i cui occhi umani risultavano del tutto invisibili dietro le grosse membrane polarizzate, simili a occhialoni da motociclista, che li proteggevano, conferendogli un’aria vagamente insettoide.
Saigyō aveva intercettato lo sguardo di Dem Lia e le sussurrò nuovamente: “Sì, è lui che trasmette”.
Dem Lia unì le punte delle dita e le appoggiò alle labbra, per meglio dissimulare il subvocalizzo. “Ti sei collegato al loro raggio?”
“Naturalmente”, rispose Saigyō. “È molto primitivo.
Stanno trasmettendo solo l’audio e il video dell’incontro, niente sottocanali dati o trasmissioni di ritorno. Né dagli Ouster qua fuori, né dall’anello.”
Dem Lia annuì impercettibilmente. Non poteva biasimare gli Ouster, visto e considerato che la Helix stava provvedendo a una olocopertura totale dell’evento, compresi studio agli infrarossi, risonanza magnetica delle funzioni cerebrali e una decina di altre discrete ma comunque intrusive osservazioni.
D’un tratto arrossì. Infrarossi. Scanning fisico del raggio.
Neurorisonanza magnetica a distanza. Gli Ouster adattati alla vita nello spazio le vedevano di sicuro, tutte quelle sonde —
per sopravvivere nel nuovo ambiente quell’uomo, se tale si poteva ancora definire, aveva imparato a vedere il vento solare, percepire le linee dei campi magnetici, seguire i singoli ioni e persino i raggi cosmici nel loro fluire sopra e sotto e attraverso il corpo nel vuoto dello spazio. “Spegnete tutti i sensori del solarium a eccezione delle olocamere”, subvocalizzò Dem Ria.
Il silenzio di Saigyō fu più eloquente di cento risposte.
Dem Lia notò che Far Rider strizzava gli occhi come se qualcuno avesse spento di colpo dei fari che lo accecavano.
Poi la guardò e annuì appena. La fessura della bocca, sigillata al mondo dal rivestimento di campo di forza e di trasparente plasma ectodermico, gli si storse in quello che Dem Ria interpretò come un sorriso.
Nel frattempo la giovane Templare aveva preso la parola.
“...così abbiamo attraversato quella che sarebbe diventata la Rete dei Mondi”, stava dicendo, “e abbiamo abbandonato lo spazio umano più o meno all’epoca in cui stava prendendo piede l’Egemonia. Avevamo lasciato il sistema Centauri qualche tempo dopo la fine della prima Egira. Di tanto in tanto la nostra nave sementi piombava nello spazio reale — i Tempiali si sono uniti a noi da God’s Grove mentre ne uscivamo — per cui ricevevamo qualche notizia ingigantita e, a volte, anche informazioni di prima mano riguardo agli sviluppi della società interstellare della Rete. Intanto prosegui-vamo verso lo spazio esterno.”
“Perché così lontano?” si informò Patek Georg.
Fu Keel Redt a rispondere. “Per un motivo molto banale —
un guasto ai sistemi per cui la nave ci ha tenuto in fuga criogenica per secoli mentre la programmazione ignorava sistematicamente tutti i mondi adatti ad accogliere un albero orbitale. Alla fine la nave si è resa conto dell’errore — milledue-cento di noi erano già morti nelle culle criogeniche, che non erano state progettate per un sonno così lungo —, si è fatta prendere dal panico e ha cominciato a uscire dallo spazio Hawking ogni volta che incontrava un sistema, ma tutto quello che trovavamo era il solito assortimento di stelle ino-spitali o, comunque, inadatte alle nostre esigenze. Dal diario di bordo della nave abbiamo appreso che per poco non ci ha scaricato su un sistema binario costituito da un buco nero che si stava inghiottendo il gigante rosso suo vicino...”
“Sarebbe stato interessante guardare il disco di accrescimento”, osservò Den Soa accennando un sogghigno.
Keel Redt rispose con il suo sorriso privo di labbra. “Certo. Nei mesi o nelle settimane che ci sarebbero rimasti da vivere. Per fortuna, dando fondo a quel poco che rimaneva della sua capacità di discernimento, la nave ha compiuto un ultimo balzo e ha trovato la destinazione che faceva al caso nostro — questo doppio sistema con l’eliosfera della stella bianca per noi Ouster e un anello forestale già fatto.”
“Quando è successo tutto questo?” chiese Dem Lia.
“Milleduecentotrent’anni standard fa, più o meno”, trasmise Far Rider.
La donna Templare si chinò in avanti e riprese a raccontare. “La prima cosa che abbiamo scoperto è che l’anello di foresta non era di origine biogenetica come quelli che avevamo creato su God’s Grove per produrre i nostri bellissimi alberi segreti di partenza. Il suo DNA era così alieno per allinea-mento e funzione che mettendoci mano avremmo rischiato di distruggerlo.”
“Avreste potuto far crescere il vostro anello dentro e attorno quello alieno...” osservò Ces Ambre. “Oppure utilizzare una sfera, come albero di partenza. Molti Ouster l’hanno fatto.”
Vera Voce annuì. “È proprio ciò che stavamo tentando di fare. Avevamo cominciato anche a diversificare i centri di crescita protogena a qualche centinaio di chilometri dal punto in cui avevamo parcheggiato la nave delle sementi, tra i rami dell’anello alieno, quando...” Fece una pausa, come per cercare le parole adatte.
“È arrivato il Distruttore”, intervenne Far Rider.
“Allude alla nave che si sta avvicinando al vostro anello?” chiese Patek Georg.
“Una come quella”, trasmise l’Ouster sputando ogni parola come un boccone disgustoso.
“Quel mostro infernale”, rincarò Keel Redt.
“Ha distrutto la vostra nave sementi”, disse Dem Lia.
Ecco perché sembrava che gli Ouster non avessero metalli, e perché non c’era alcun anello Templare intrecciato a quello alieno.
Far Rider scosse la testa. “L’ha divorata, assieme a più di ventottomila chilometri di anello — foglie, fiori, pod d’ossigeno, erogatori d’acqua, persino i nostri centri di crescita proto-geni.”
“A quell’epoca c’erano molti meno Ouster adattati alla vita nello spazio”, spiegò la Templare. “Gli adattati cercarono di salvare gli altri, ma morirono a migliaia la prima volta che arrivò il Distruttore... il Divoratore... la Macchina. Le abbiamo dato molti nomi.”
“Quella nave arriva dritta dall’inferno”, disse Keel Redt, e Dem Lia si rese conto che attribuiva a quelle parole un significato letterale, quasi che intorno al mostro di metallo fosse nata una specie di religione.
“Con quale frequenza si presenta?” si informò Den Soa.
“A intervalli di cinquantasette anni”, rispose Vera Voce.
“Non un anno prima, non un anno dopo.”
“Proviene dal sistema del gigante rosso?” chiese Den Soa.
“Sì”, trasmise Far Rider. “Dalla stella infernale.”
“Se ne conoscete il percorso”, intervenne Dem Lia, “non riuscite a calcolare in anticipo quali parti di foresta andrà a...
colpire? Potreste evitare di colonizzare quelle zone o, al limite, evacuarle. Dopotutto, buona parte dell’anello forestale deve restare disabitata, e la superficie deve essere pari ad almeno mezzo milione di vecchie Terre o di Hyperion.”
Keel Redt sorrise nuovamente. “Tra poco — tra sette od otto giorni standard — nonostante la massa, il Distruttore completerà il ciclo di decelerazione ma eseguirà una serie di complesse manovre che lo porteranno nella zona abitata dell’anello. Succede ogni volta. Centoquattordici anni or sono, per esempio, è finito in un ammasso di pod O2 abitati da oltre venti milioni di Ouster non completamente adattati allo spazio, e ha distrutto tubi di trasporto, ponti, torri, piattaforme grandi come città e pod artificiali di supporto vitale costruiti in oltre seicento anni di duro lavoro...”
“Un disastro”, gli fece eco la Templare con voce incrinata. “Tutto divorato. Raso al suolo.”
“Quante vittime?” si informò piano Dem Lia.
Far Rider scosse la testa e trasmise: “Milioni di Ouster adattati si sono precipitati a dar manforte. Ne sono morti a centinaia”.
“Avete provato a mettervi in contatto con la...
macchina?” chiese Peter Delen Dem Tae.
“Sono secoli che ci proviamo”, disse Vera Voce, visibilmente emozionata. “Abbiamo tentato con la radio, il raggio, il maser, le poche olotrasmittenti di cui ancora disponiamo.
La gente di Far Rider ha persino usato i propri campi alari — a migliaia — per inviare semplici messaggi in codice matematico.”
I cinque rappresentanti dell’Amoiete Spectrum Helix tacquero, in attesa.
“Niente”, concluse il capodelegazione in tono piatto. “Arriva, sceglie una zona di anello e la divora. Non abbiamo mai ricevuto risposta.”
“Riteniamo che sia molto antica, e completamente auto-matizzata”, disse la Templare. “Forse risale a milioni di anni fa e funziona in base a un programma messo a punto all’epoca in cui fu creato l’anello. Fa razzia di tralci, foglie, rami, tu-buli per l’acqua e ritorna al sistema da cui proviene. Sino alla volta seguente.”

“All’inizio pensavamo che ci fosse un mondo sopravvissuto nel sistema del gigante rosso”, si intromise Far Rider,
“un pianeta sul lato opposto di quel sole malvagio, che rimanesse costantemente nascosto alla nostra vista. Un mondo che aveva creato l’anello come fonte di cibo, probabilmente prima che il sole G2 diventasse un gigante, e che continuava a saccheggiarlo nonostante la sofferenza che ci provocava.
Ma non è così. Non c’è nessun pianeta. Adesso riteniamo che il Distruttore agisca da solo, senza una ragione plausibile, obbedendo al misterioso programma. Chiunque vivesse nel sistema se ne è andato da tempo.”
Dem Lia avrebbe voluto che Kem Loi, l’astronoma, fosse presente. Sapeva che li osservava dal ponte di comando.
“Non abbiamo visto pianeti mentre ci avvicinavamo al sistema binario”, disse. “Mi sembra improbabile che un mondo abitato abbia potuto sopravvivere alla transizione della stella G2 in gigante rosso.”
“Eppure il Distruttore passa sempre vicinissimo alla stella rossa”, disse Keel Redt. “Forse è rimasta una specie di ambiente artificiale — un habitat spaziale — tipo asteroidi cavi. Un ambiente i cui abitanti hanno bisogno dell’anello orbitale per sopravvivere. Anche se ciò non giustifica le ripetute carnefi-cine ai nostri danni.”
“Se sono stati così in gamba da costruire quella macchina, avrebbero potuto semplicemente abbandonare il sistema nel momento in cui la situazione si è fatta critica...”, disse Patek Georg. Poi aggiunse, rivolto a Far Rider: “Avete mai provato a distruggere il mostro?”
Al di sotto dell’ectocampo il sorriso senza labbra saettò attraverso il viso dell’Ouster come la lingua di una lucertola a caccia d’insetti. “Un mucchio di volte. Migliaia di Ouster sono periti nel tentativo. La macchina dispone di una difesa a energia che ti incenerisce a una velocità di circa centomila clic.”

“Potrebbe trattarsi di un semplice sistema meteorico...”
disse Dem Lia.
Il sorriso di Far Rider si allargò a tal punto da risultare terrificante. “Nel qual caso funziona molto bene anche come arma di sterminio. Mio padre è morto nell’ultimo tentativo d’attacco.”
“Avete provato a spingervi sino al sistema del gigante rosso?” chiese Peter Delen.
“Non abbiamo più astronavi”, rispose la Templare.
“Potreste sfruttare le vostre ali solari...” insistette Peter, evidentemente già intento a fare il calcolo mentale del tempo che ci sarebbe voluto. Anni — decenni ai ritmi imposti dalla navigazione solare. Però era una cosa fattibile.
Far Rider mosse la mano in orizzontale a simulare il bec-cheggio di una nave. “Troppa turbolenza nella eliosfera. Ciononostante abbiamo fatto centinaia di tentativi. Sono partiti in molti, ma quasi nessuno è mai tornato indietro. Mio fratello è morto sei anni standard or sono in una di queste missioni.”
“E Far Rider è rimasto gravemente ferito”, intervenne la Templare a bassa voce. “Erano partiti in sessantotto, scelti tra i più valorosi e capaci, e sono tornati in due. Abbiamo dato fondo a tutte le nostre conoscenze mediche per salvare la vita a Far Rider, e ciononostante ha dovuto trascorrere ben due anni in un recovery pod.”
Dem Lia si schiarì la gola. “Che cosa volete che facciamo?” Tutti e tre gli ospiti si sporsero in avanti contemporaneamente, ma fu Keel Redt a prendere la parola. “Se, come credo, come crediamo tutti, non esiste alcun mondo abitato nel sistema del gigante rosso, vi preghiamo di distruggere la macchina divoratrice. Adesso. Salvateci dalla insensata furia devastatrice. In cambio siamo pronti a darvi tutto ciò che possediamo — cibo, frutta, acqua per il viaggio, avanzate tecniche di ingegneria genetica, tutto ciò che sappiamo sui sistemi vicini. Qualunque cosa.”
I padroni di casa si guardarono l’un l’altro. Infine Dem Lia disse: “Vi preghiamo di scusarci, ma intendiamo ritirarci per discutere la vostra richiesta. Ces Ambre sarà felice di tenervi compagnia sino al nostro ritorno”.
Il capodelegazione fece un gesto con entrambe le braccia.
“È un onore, per noi, poterci intrattenere con la venerabile Ces Ambre — colei che ha conosciuto il marito di Aenea.”
Dem Lia notò che la giovane Templare era visibilmente eccitata all’idea.
“Poi ci comunicherete la vostra decisione, vero?” trasmise Far Rider. Dem Lia non poté impedirsi di provare una vaga sensazione di ribrezzo davanti a quel corpo color cera, gli occhi da insetto, la fisionomia del tutto aliena. Quella era una creatura che si cibava di luce, assorbiva energia sufficiente da dispiegare ali elettromagnetiche con un’ampiezza di centinaia di chilometri, riciclava la propria aria, l’acqua e le scorie, e viveva in un ambiente dove tutto — caldo, freddo, radiazioni, vuoto — era estremo. Il genere umano aveva percorso parecchia strada dalla comparsa dei primi ominidi africani sulla vecchia Terra.
E se diciamo no, pensò Dem Lia, trecentomila e qualcosa Ouster come lui caleranno sulla Helix e sfogheranno su di noi la loro frustrazione come gli indigeni hawaiani fecero con il capitano Cook quando questi li sorprese a trafugare i chiodi dallo scafo della nave. Dopo essere stato massacrato, il buon capitano finì sventrato, bruciato, fatto a pezzi e bolli-to. Ma non aveva ancora terminato di formulare il pensiero che si ricredette. Gli Ouster non li avrebbero attaccati. Lo sentiva. A ogni modo, se lo facessero, rifletté riannodando il filo del ragionamento, li vaporizzeremmo in due secondi punto sei. Si accomiatò dagli Ouster ed entrò nell’ascensore che l’avrebbe portata al ponte di comando in preda al senso di colpa e a una vaga sensazione di nausea per aver anche solo formulato un simile pensiero.
“Tu l’hai visto”, disse Vera Voce un po’ a corto di fiato.
“Il marito di Aenea.”
Ces Ambre sorrise. “Avevo quattordici anni standard. È
stato molto tempo fa. Lui viaggiava da un mondo all’altro via farcaster e si è fermato qualche giorno a casa dei miei secondi genitori perché non stava bene — aveva un calcolo renale —
e poi le truppe della Pax l’hanno messo agli arresti in attesa di trovare qualcuno per interrogarlo. I miei genitori l’hanno aiutato a fuggire. Sono stati pochissimi giorni tantissimi anni fa.” Sorrise nuovamente. “E poi a quell’epoca, non dimenti-catelo, non era ancora il marito di Aenea. Non aveva ricevuto il sacramento del DNA, né aveva coscienza di ciò che il sangue e gli insegnamenti avrebbero potuto compiere per il genere umano.”
“Ma tu l’hai visto”, ribadì Keel Redt.
“Sì. Anche se per la maggior parte del tempo delirava, a causa del dolore. I soldati della Pax l’avevano incatenato al letto.”
La giovane Templare si fece più vicina. “Aveva un qualche tipo di... aura... intorno a sé?”
“Oh, sì!”, ridacchiò Ces Ambre. “Prima che i miei genitori lo lavassero con la spugna. Era in viaggio da molti giorni...”
I tre ospiti sobbalzarono sulle rispettive sedie per la delusione.
Ces Ambre si sporse in avanti e sfiorò il ginocchio della Templare. “Scusate la battuta di spirito. So quanto sia importante Raul Endymion per la nostra storia — ma è successo tanto tempo fa, c’era tanta confusione, e io ero solo un’adolescente ribelle che non vedeva l’ora di andarsene da casa e prendere il crucimorfo.”
I due volti interpretabili espressero orrore, ma tutti e tre gli ascoltatori si ritrassero sulle sedie in preda a evidente choc. ” Volevi accogliere quel... quel... parassita dentro di te?”
Nell’ambito del Momento Condiviso di Aenea ogni essere umano aveva visto — conosciuto — percepito la piena e totale gestalt della realtà che si celava dietro il “crucimorfo dell’immortalità” — una massa parassita di nodi IA tale da creare un Tecnonucleo nello spazio reale utilizzando a proprio piacimento i neuroni e le sinapsi dell’organismo ospite, spesso uccidendolo per sfruttarne appieno la rete neuronica nel momento di massima creatività (quei pochi istanti di dissoluzione neuronale che precedono la morte). Grazie alla tecnologia del Tecnonucleo, poi, la Chiesa faceva risorgere ogni volta il corpo all’interno del quale, rinascita dopo rinascita, il crucimorfo cresceva in potenza e ramificazioni.
Ces Ambre si strinse nelle spalle. “A quel tempo rappre-sentava l’immortalità. E un’opportunità per andarsene dal paesello ed entrare nel mondo reale — la Pax.”
I tre diplomatici la fissavano increduli.
Ces Ambre aprì la tunica a sufficienza da mostrare la base del collo e l’inizio della cicatrice che segnava il punto da cui il crucimorfo era stato rimosso. “A un certo punto sono stata rapita e portata in uno dei mondi Pax superstiti, dove ho portato il crucimorfo per nove anni”, disse così piano da risultare quasi inudibile. “E buona parte di quei nove anni sono successivi al Momento Condiviso di Aenea — alla rivelazione del piano del Core di renderci tutti schiavi.”
Vera Voce prese una mano di Ces Ambre tra le proprie.
“Eppure, una volta liberata, ti sei rifiutata di entrare a far parte degli Aenei e ti sei unita a ciò che rimaneva della tua antica cultura.”
Ces Ambre sorrise. Aveva le lacrime agli occhi e sembrava invecchiata di colpo. “Sì. Lo dovevo alla mia gente, per averli abbandonati nel momento del bisogno. Qualcuno doveva mantenere viva la cultura Spectrum Helix. Avevamo subito così tante perdite durante la guerra, e ne subimmo di ancora più grandi quando gli Aenei ci offrirono l’opportunità di unirci a loro. È difficile rifiutare di diventare Dio.”
Far Rider emise una specie di grugnito simile a una scarica di elettricità statica. “Dopo il Distruttore è questa la nostra più grande paura. Sull’anello non c’è più nessuno che abbia vissuto il Momento Condiviso, ma i particolari dell’evento —
l’empatia, la forza di coesione del Vuoto che Unisce, la pre-dizione di Aenea riguardo al farcaster — sono ancora vivi tra noi. La Chiesa di Aenea è cresciuta al punto che almeno un quarto della nostra popolazione non esiterebbe un solo istante ad abiurare il proprio retaggio Ouster o Templare.”
Ces Ambre si sfregò una guancia e sorrise di nuovo. “È
evidente che mai nessun Aeneo è giunto tra di voi. Ricordate: Aenea insisteva affinché non venisse fondata alcuna chiesa intitolata a sé, rifiutava qualunque forma di venerazione, beatificazione o adorazione. Questo è stato uno dei pensieri cardine durante il Momento Condiviso.”
“Lo sappiamo”, disse la Templare. “Tuttavia, nei periodi d’involuzione e in mancanza di alternative, le civiltà si rifu-giano spesso nella religione. La speranza di trovare un Aeneo a bordo è uno dei motivi per cui vi abbiamo accolto con tanto entusiasmo e trepidazione.”
“Gli Aenei non arrivano a bordo delle astronavi”, disse piano Ces Ambre.
I tre annuirono. “Se e quando arriverà il giorno”, trasmise Far Rider, “spetterà al singolo individuo decidere secondo coscienza. Per quel che mi riguarda, cavalcherò per sempre le grandi onde del vento solare.”
In quel momento rientrarono Dem Lia e gli altri membri della delegazione della Helix.
“Abbiamo deciso di aiutarvi”, disse la donna. “Ma dobbiamo fare in fretta.”

Mettere a repentaglio la Helix in un confronto diretto con il Distruttore, o la Macchina, o comunque gli Ouster chia-massero la loro nemesi era fuori discussione. Non era un caso che i tremila pod di supporto vitale dove i seicentottantaquattromilatrecento pionieri Spectrum Helix dormivano il loro profondo sonno criogenico fossero ovoidali. La civiltà Spectrum Helix aveva tutte le uova in un cesto — nel vero senso della parola — e non aveva nessuna intenzione di gettar-le nella mischia. Basho e altre IA avevano già sollevato obie-zioni sulla poca distanza che li separava dal mostro. Le battaglie spaziali erano facili da combattere a ventotto AU di distanza: mentre i laser, le lance e le armi tradizionali a fasci di particelle impiegavano più di centonovantasei minuti a percorrere quella distanza; infatti, le navi dell’Egemonia, della Pax e degli Ouster avevano messo a punto missili ipercinetici in grado di entrare e uscire dallo spazio Hawking, e distruggere le navi nemiche prima che il radar ne rilevasse la presenza. Dato che la Macchina si muoveva a una velocità inferiore a quella della luce, appariva improbabile che fosse dotata di armi C-plus — ma “improbabile” è un vocabolo che ha cambiato le sorti di innumerevoli battaglie.
Dietro specifica richiesta degli ingegneri di bordo gli Aenei avevano ricostruito la Helix in modo da renderla perfettamente modulare. Nel momento in cui avesse raggiunto l’uto-pico obiettivo, alcune sezioni si sarebbero staccate trasformandosi in sonde, velivoli, sommergibili e stazioni orbitanti.
Ciascuno dei tremila pod individuali avrebbe potuto atterrare e avviare una colonia per conto proprio — anche se l’idea era di concentrare i siti in un unico punto, previa accurata ispezione del posto. Una volta che la Helix avesse terminato di dislocare pod, moduli, sonde, navette, ponte di comando e nucleo di fusione centrale, in orbita sarebbe rimasto ben poco oltre ai grossi drive Hawking con i programmi di manutenzione e i robot incaricati di mantenerli in perfetto stato di conservazione per centinaia, se non migliaia, d’anni.
“Utilizzeremo la sonda d’esplorazione del sistema per dare un’occhiata da vicino a questo leviatano”, disse Dem Lia. Era uno dei moduli più piccoli, più adatto al vuoto puro che a penetrare nell’atmosfera ma, in confronto alla maggior parte degli innocui subcomponenti della nave, era armato sino ai denti.
“Possiamo accompagnarvi?” si offrì Keel Redt. “Nessun membro della nostra razza è mai arrivato a meno di centomila chilometri dalla Macchina — senza rimetterci la pelle, intendo.”
“Certo che sì”, rispose Dem Lia. “La sonda è grande abbastanza da ospitare trenta o quaranta persone, e dei nostri si imbarcano solo tre. Manterremo il campo di contenimento interno a un decimo di g e adatteremo i sedili di conseguenza.”
La sonda, che somigliava a una vecchia nave torcia da combattimento, accelerò verso il Distruttore al di sotto delle duecentocinquanta gravità, i campi di contenimento interni regolati sulla ridondanza infinita, quelli esterni al massimo previsto per la classe dodici. Dem Lia prese i comandi, e intanto Den Soa tentò di mettersi in comunicazione con la gigantesca nave con ogni mezzo a disposizione, inviando messaggi di pace su ogni lunghezza d’onda esistente, dalle bande radio più primitive alle esplosioni tachioniche a modulazione di frequenza, ma senza successo. Patek Georg Dem Mio era collegato ai cordoni ombelicali virtuali di difesa/contrattacco della poltrona. I passeggeri avevano preso posto nella parte posteriore del ponte di comando e osservavano in silenzio.
All’ultimo momento Saigyō aveva deciso di unirsi al gruppo, e il massiccio ologramma sedeva a torso nudo e gambe incrociate su un ripiano accanto al boccaporto d’osservazione principale. A scanso di equivoci qualora il mostro fosse stato effettivamente dotato di sistema di difesa meteorico, Dem Lia si assicurò che la rotta non li portasse dritti in bocca al nemico: se avessero continuato ad avanzare lungo le coordinate impostate avrebbero mancato la nave di decine di migliaia di chilometri sopra il piano dell’ellittica.
“Il suo radar ha rilevato la nostra presenza”, annunciò Patek Georg quando la sonda arrivò a seicentomila clic dall’obiettivo e iniziò a decelerare. “Radar passivo. Nessuna acquisizione di armi. A parte il radar non si direbbe che utilizzi altro, per sondarci. Non ha modo di sapere se a bordo di questa astronave vi siano forme di vita oppure no.”
Dem Lia annuì. “Saigyō”, disse piano, “a duecentomila clic fammi avere le coordinate in modo che possa calcolare la rotta di collisione.” Il monaco annuì.
Dopo un po’ i propulsori cambiarono rumore, il campo stellare ruotò e l’immagine del mostro, ingrandita come se si trovasse a soli cinquecento clic di distanza, riempì la finestra principale. La macchina era incredibilmente tozza, e non vi erano dubbi che fosse stata costruita espressamente per il vuoto. La prima cosa che balzava all’occhio era la lunga fila di denti di metallo e lame rotanti innestali in alloggiamenti tipo mandibola; il resto somigliava al relitto di un vecchio habitat spaziale che, millennio dopo millennio, si fosse andato coprendo di pustole, vesciche, protuberanze, bubboni e filamenti di varia natura.
“Distanza, centottantatremila clic e in avvicinamento”, comunicò Patek Georg.
“Guardate com’è annerita”, bisbigliò Den Soa.
“E consumata”, intervenne Far Rider. “Nessuno di noi l’aveva mai vista così da vicino. Guardate i crateri nei depositi di carbonio. È come un’antica luna nera bombardata da una pioggia di meteoriti.”
“Però è stata riparata”, osservò Keel Redt. “Funziona.”

“Distanza, centoventimila clic e in avvicinamento”, disse Patek Georg. “Al radar di ricerca si è appena aggiunto il radar d’acquisizione.”
“Dispositivi di difesa?” chiese Dem Lia con voce neutra.
Fu Saigyō a rispondere. “Campo di classe dodici imposta-to su ridondanza infinita. Deflettori CPB attivati. Contromis-sili ipercinetici pronti. Schermi al plasma al massimo. Con-tromissili armati e sotto controllo positivo.” Significava che il comando di lancio dovevano darlo Dem Lia e Patek Georg insieme; se fossero morti avrebbe provveduto Saigyō.
“Distanza, centocinquemila clic e in avvicinamento”, disse Patek Georg. “Delta-v relativo in calo al ritmo di cento metri al secondo. Altri tre radar d’acquisizione attivati.”
“Altre trasmissioni?” chiese Dem Lia con voce tesa.
“Negativo”, replicò Den Soa dalla Console virtuale.“La macchina sembra cieca e sorda, a parte quel primitivo radar.
Niente segni di vita a bordo. Le comunicazioni interne indi-cano la presenza di... una forma d’intelligenza... ma non una IA vera e propria. Più probabile che si tratti di computer. Serie numerose di computer fisici.”
“Computer fisici!” ripeté Dem Lia sconvolta. “Intendi si-licio... chip... tecnologia da età della pietra!?”
“O appena superiore”, confermò Den Soa. “Riceviamo ri-levazioni magnetiche dalla bubble memory, ma niente di più evoluto.”
“Centomila clic...” stava annunciando Patek Georg, quando si bloccò di colpo. “Ci spara addosso!”
I campi di contenimento esterni lampeggiarono per meno di un secondo.
“Una decina di CPB e due rozze lance laser”, disse Patek Georg dal virreale punto d’osservazione. “Debolissimi. Sarebbe bastato un campo di classe uno a deviarli.”
Il campo di contenimento lampeggiò di nuovo.
“Stessa combinazione”, annunciò Patek. “Livelli d’energia lievemente più bassi.”
Un altro sfarfallio di luce.
“Livelli ancora più bassi. Credo che stia dando fondo a tutte le risorse e, così facendo, stia consumando energia.
Quasi certamente si tratta di una mera difesa antimeteorite.”
“Non contiamoci troppo”, esortò Dem Lia. “Vediamo se ha qualche asso nella manica.”
Den Soa era scioccata. “Hai intenzione di attaccarla?”
“Vediamo se ne siamo in grado”, replicò Dem Lia. “Palek, Saigyō, puntate una lancia sull’angolo in alto di quella protuberanza lassù...” disse puntando lo stilo laser verso una sporgenza nera a forma di pinna, tutta costellata di crateri, che pareva un gigantesco radiatore. “...e un missile ipercinetico...”
” Comandante!” protestò Den Soa.
Dem Lia si voltò verso la giovane donna e si portò l’indice alle labbra. “Un ipercinetico privato della testata al plasma, puntato sul bordo inferiore di quell’apertura.”
Patek Georg ripeté il comando alla IA. Le coordinate dell’obiettivo vennero visualizzate e confermate.
Il CPB centrò il bersaglio quasi istantaneamente, vaporiz-zando nella pinna un foro di settanta metri.
“Ha attivato un campo di classe punto sei”, comunicò Patek Georg. “A quanto pare è il limite massimo di difesa.”
Il missile ipercinetico penetrò nel campo di contenimento come una pallottola in un panetto di burro ed esplose un istante dopo, perforando sessanta metri di metallo annerito e fuoriuscendo da quello che appariva come l’orifizio boccale del mostro. Tutti a bordo osservarono come ipnotizzati l’impatto silenzioso del missile, il metallo vaporizzato che si riti-rava dal punto dell’impatto e il getto di detriti che schizzava fuori dal foro d’uscita. La macchina non ebbe alcuna reazione.
“Se avessimo lasciato la testata a posto”, osservò Dem Lia, “e avessimo mirato al ventre, a quest’ora avremmo fatto saltare per aria migliaia di chilometri di metallo.”
Keel Redt si sporse in avanti sul sedile. Nonostante il campo a un decimo di g, tutti i sedili erano muniti di sistemi di bloccaggio. Il suo scattò in quel momento.
“Per favore”, disse l’Ouster, lottando senza convinzione contro le briglie e l’airbag che lo trattenevano. “Distruggete-la. Fermatela. Ora.”
Dem Lia si voltò verso i tre ospiti. “Non ancora”, disse.
“Prima dobbiamo tornare alla Helix. ”
“Perderemo altro tempo prezioso”, trasmise Far Rider. Il tono del messaggio era indiscernibile.
“Sì”, confermò Dem Lia, “ma ci rimangono ancora più di sei giorni standard prima che la macchina cominci a distruggere l’anello.”
La sonda accelerò e si allontanò dal mostro che, adesso, mostrava una nuova, orrenda ferita.
“Allora non la distruggete?” chiese Keel Redt mentre la sonda tornava a tutta velocità verso la Helix.
“Non ora”, replicò Dem Lia. “La razza che l’ha costruita potrebbe averne ancora bisogno.”
La giovane Templare sembrava prossima alle lacrime.
“Eppure i vostri strumenti — molto più sofisticati dei nostri telescopi — non hanno rilevato alcuna forma di vita nel sistema del gigante rosso.”
Dem Lia annuì. “Nemmeno voi, però, avete escluso la possibilità di habitat spaziali e asteroidi cavi... la nostra ispezione non è stata né accurata né, tantomeno, completa. Ci serviva per entrare nel vostro sistema in condizioni di massima sicurezza, non voleva certo essere un esame approfondi-to.”
“La probabilità è così ridotta”, intervenne Keel Redt in tono asciutto, “che non mi sembra valga la pena di rischiare la vita del nostro popolo per essa.”
“Le IA hanno valutato l’ipotesi per cui svariati milioni di Ouster potrebbero sferrare un attacco in massa alla Helix sfruttando le loro ali solari”, sussurrò Saigyō nel circuito su-baudio di Dem Lia.
Dem Lia rimase in attesa, lo sguardo fisso su Keel Redt.
“La nave sarebbe in grado di sconfiggerli”, concluse la IA, “ma potrebbe uscirne gravemente danneggiata.”
“Dirigeremo la Helix sul sistema del gigante rosso”, disse Dem Lia al capo Ouster. “Se voi tre volete essere della partita, saremo lieti di condurvi con noi.”
“Quanto durerà il viaggio, tra andata e ritorno?” si informò Far Rider.
Dem Lia guardò Saigyō. “Con i motori di fusione al massimo, nove giorni”, replicò la IA. “Ma si tratterebbe di una semplice evoluzione al perielio, che non ci lascerebbe il tempo di esplorare ogni singolo asteroide o ammasso di detriti alla ricerca di forme di vita.”
I due Ouster scossero la testa. La Templare si tirò il cappuccio sul viso, celando lo sguardo.
“Esiste un’altra possibilità”, intervenne Dem Lia indicando la Helix, che ora riempiva lo schermo finestra principale.
Migliaia di Ouster fecero ala alla sonda che decelerava dolcemente e si preparava all’attracco.
Si riunirono nel solarium per decidere. I dieci umani — la moglie e il manto di Den Soa erano stati invitati a votare ma avevano preferito rimanere al piano inferiore, nei quartieri dell’equipaggio — le cinque IA e i tre ospiti. Il raggio di Far Rider trasmetteva l’audio e il video dei trecentomila Ouster raccolti all’esterno e dei miliardi rimasti in attesa sull’anello sottostante.
“La situazione è questa”, esordì Dem Lia. Il silenzio nel solarium era quasi solido. “Sapete che la Helix, la nostra nave, contiene un drive Hawking modificato dagli Aenei. Il nostro passaggio attraverso il Vuoto che Unisce a velocità superiore a quella della luce lo danneggia, sì, ma mille volte meno gravemente rispetto alle vecchie navi della Pax o dell’Egemonia. Sono gli Aenei che ci hanno permesso di intra-prendere questo viaggio.” Dem Lia fece una pausa e fissò per qualche istante i tre ospiti prima di riprendere. “Potremmo raggiungere il sistema del gigante rosso in...”
“Quattro ore per raggiungere velocità relativistiche, più il balzo”, terminò Res Sandre. “Sei ore circa per decelerare ed entrare nel sistema. Due giorni per esplorarlo. Dieci per tornare indietro.”
“In questo modo, anche mettendo in conto un certo ritardo, saremmo di ritorno un paio di giorni prima che la macchina cominci l’opera di distruzione. Se non c’è vita nel sistema del gigante rosso, useremo la sonda per distruggerla.”
“Ma...” obiettò Keel Redt con un sorriso ironico fin troppo umano. Il viso, però, era corrucciato.
“...è troppo pericoloso usare il drive Hawking in un sistema binario così compresso”, lo anticipò Dem Lia con voce atona. “I balzi su una distanza così breve sono rischiosissimi ma, data l’enorme quantità di gas e detriti che il gigante rosso riversa attorno a sé...”
“Giusto. Sarebbe una follia”, ribadirono le onde radio di Far Rider. “Il mio clan si trasmette conoscenze tecniche di generazione in generazione. Nessun comandante di nessuna nave Ouster arrischierebbe un balzo in questo sistema binario.”
Lo sguardo di Vera Voce passava dall’uno all’altro. “Voi, però, avete questi potenti motori a fusione...”
Dem Lia annuì. “Basho, quanto ci metteremmo a esplorare il sistema del gigante rosso con i motori alla massima spinta?”
“Per arrivare al sistema avremmo bisogno di tre giorni e mezzo”, rispose la IA. “Due giorni per l’esplorazione. Altri tre e mezzo per tornare.”
“Non c’è modo di accorciare i tempi?” intervenne il giallo, Oam Rai. “Magali tagliando sui margini di sicurezza? O
spingendo di più i motori...”
Fu Saigyō a rispondere. “I nove giorni sono già calcolati ignorando tutti i margini di sicurezza e tirando i motori al centododici per cento della loro potenza”, disse la IA scuotendo la testa calva. “No, non si può fare.”
“Ma il drive Hawking...” disse Dem Lia, e tutti nella stanza parvero trattenere il fiato — a eccezione di Far Rider, che non aveva mai respirato nell’accezione comune del termine.
La donna si rivolse alle IA. “Quali sono le probabilità a nostro sfavore?”
Lady Murasaki fece un passo avanti. “Entrambe le trasla-zioni — per e dallo spazio Hawking — ci porterebbero troppo vicino al lobo di Roche del sistema binario. Secondo i nostri calcoli, le probabilità che la Helix ne esca completamente distrutta sono del due per cento, che ne esca parzialmente danneggiata dell’otto per cento, e che subisca danni alla rete di supporto vitale del sei per cento.”
Dem Lia guardò i tre ospiti. “Un sei per cento di probabilità di perdere centinaia — migliaia — dei nostri amici e parenti in sonno criogenico. Coloro che abbiamo giurato di proteggere sino a destinazione. E due probabilità su cento che la nostra intera cultura venga annientata.”
Far Rider annuì tristemente. “Non so di quali portenti tecnologici i vostri amici Aenei abbiano dotato la vostra nave”, trasmise, “ma a mio parere la vostra è una stima per difetto.
Questo sistema binario non consente un balzo Hawking.”
Scese il silenzio. “L’alternativa”, disse, infine, Dem Lia,
“è distruggere la macchina, per proteggere voi, senza sapere se vi sia una forma di vita — magari un’intera civiltà — che dipende da essa, e questo non possiamo accettarlo, per quanto l’ipotesi sia remota. Va contro il nostro codice morale.”
“Comprendiamo”, sussurrò Vera Voce.
“Potremmo viaggiare con i mezzi convenzionali ed esplorare il sistema”, riprese Dem Lia. “Ma, per voi, ciò signifi-cherebbe subire per un’ultima volta morte e distinzione. Se dovessimo scoprire che il sistema del gigante rosso è disabitato, non esiteremmo a togliere di mezzo quel mostro una volta per tutte.”
“Ben misera consolazione, per le migliaia o milioni di Ouster e Templari che perderanno la casa e, forse, la vita in quest’ultima incursione”, osservò Keel Redt.
“Miserrima”, ammise Dem Lia.
Far Rider si eresse nei quattro metri d’altezza, ondeggiando appena nella ridotta gravità dell’abitacolo. “Questo non è un problema vostro”, disse. “Non c’è ragione di mettere in pericolo la vostra gente. Vi siamo grati per aver preso in considerazione...”
Dem Lia alzò una mano per interromperlo. “Adesso pro-cediamo alla votazione. Dobbiamo decidere se compiere il balzo nel sistema del gigante rosso per mezzo del drive Hawking e tornare qui prima che la macchina dia il via all’opera di distruzione. Se ci fosse una razza aliena, lassù, forse potremmo metterci in comunicazione nei due giorni che tra-scorreremo all’interno del sistema. Forse potrebbero ripro-grammare la macchina. Abbiamo stabilito che le probabilità che il Distruttore abbia divorato la vostra nave sementi per sbaglio, al primo passaggio, sono infinitesimali. Il fatto, poi, che concentri sempre le proprie incursioni in zone colonizza-te — avendo a disposizione un anello di superficie pari a un milione di Hyperion — lascia supporre che sia programmata per farlo, come se si trattasse di debellare dei parassiti.”
I tre diplomatici annuirono.
“La risoluzione dovrà essere unanime. Un solo voto negativo significherà che non utilizzeremo il drive Hawking.”

Saigyō si alzò dal tavolo dove era rimasto seduto sin dall’inizio nella posizione del loto e si unì alle altre quattro IA.
“Per la cronaca”, disse, “le IA hanno votato cinque a zero contro la manovra Hawking.”
Dem Lia annuì. “Ne ho preso nota”, replicò, “ma, per la cronaca, per questo tipo di decisione il voto delle IA non conta. Solo gli Amoiete Spectrum Helix o i loro rappresentanti possono decidere del proprio destino”, e, così dicendo, si rivolse agli altri nove umani presenti. “Sì o no al drive Hawking? Noi dieci dovremo rispondere a tutti gli altri delle eventuali conseguenze. Ces Ambre?”
“Sì”, rispose la donna con sguardo incredibilmente chiaro e sereno.
“Jon Mikail Dem Alem?”
“Sì”, disse lo specialista in supporti vitali con voce profonda e pastosa. “Sì.”
“Oam Rai?”
La donna con la banda gialla esitò. Nessuno a bordo conosceva meglio di lei i rischi che avrebbero corso. Un due per cento di probabilità di annientamento totale le sembrava un azzardo folle. Si sfiorò le labbra con le dita. “Qui stiamo decidendo per due civiltà”, disse, chiaramente rivolta a se stessa. “Forse tre.”
“Oam Rai?” ripeté Dem Lia.
“Sì”, rispose l’altra.
“Kem Loi?”
“Sì”, rispose l’astronoma con voce leggermente rotta.
“Patek Georg Dem Mio?”
Lo specialista in sicurezza fece una smorfia. “Sì. Come dicevano gli antichi, niente rischi, niente onore.”
“Non dimenticare che stai parlando anche a nome di sei-centottantaquattromiladuecenlottantotto persone addormen-tate che potrebbero non amare il pericolo quanto te”, sbottò Dem Lia.

“Il mio volo rimane sì”, replicò Patek Georg senza cambiare espressione.
“Dr. Samel Ria Kem Ali?”
Quanto Patek Georg appariva sicuro di sé, tanto il medico sembrava incerto.
“Devo dire che... a fronte di tutte queste incognite...” Si guardò intorno. “Sì”, disse infine. “Al bando l’esitazione.”
“Peter Delen Dem Tae?”
Il vecchio psicologo si tolse di bocca la matita che slava mordicchiando, la guardò e, sorridendo, la posò sul tavolo.
“Sì.”
“Res Sandre?”
Per un istante negli occhi della donna parve brillare un’aria di sfida mista a rabbia. Dem Lia si fortificò in vista del veto e della spiegazione che sarebbe seguita.
“Sì”, rispose Res Sandre. “Credo che sia un imperativo morale.”
Mancava solo il membro più giovane del gruppo.
“Den Soa?”
La giovane donna si schiarì la voce e disse: “Sì. Andiamo a dare un’occhiata”.
Tutti gli sguardi si concentrarono sul comandante.
“Voto anch’io sì”, disse Dem Lia. “Saigyō, preparati alla massima accelerazione verso il punto di traslazione al drive Hawking. Kem Loi — tu, Res Sandre e Oam Rai occupatevi di trovare il punto di traslazione interno ideale per una ricerca sistematica di forme di vita. Capo spedizione Redt, Far Rider, Vera Voce — se desiderate farvi da parte, prepareremo la camera stagna. Se, invece, volete venire con noi, dobbiamo partire immediatamente.”
“Desideriamo essere della partita, cittadina Dem Lia”, disse il capo senza neppure consultarsi con gli altri.
La donna annuì. “Far Rider, dica alla gente di tirarsi indietro. Ci angoleremo verso l’esterno al di sopra del piano dell’ellittica, ma la nostra coda di fusione brucerà come l’alito di un drago.”
“Ho già provveduto”, replicò l’Ouster via radio.“Non vedono l’ora di assistere allo spettacolo.”
“Speriamo ci sia da divertirsi”, borbottò Dem Lia tra sé e sé.
La Helix superò il balzo senza traumi, a parte qualche piccolo problema a carico di alcuni dei sottosistemi di bordo. A tre AU di distanza dalla superficie del gigante rosso, cominciarono a esplorare il sistema. Avevano calcolato che ci sarebbero voluti due giorni, ma bastarono ventiquattr’ore.
Non vi trovarono pianeti nascosti, né pianetoidi, né asteroidi cavi, né comete convertite, né habitat spaziali artificiali — non il più piccolo segno di vita. Quando la stella G2 aveva terminalo di evolversi in gigante rosso, tre milioni di anni prima, il nucleo pieno di elio aveva cominciato a bruciare le stesse ceneri in un secondo round di fusione ad altissima temperatura, mentre la fusione originale dell’idrogeno continuava all’interno di una crosta sottile, a parecchia distanza dal nucleo. Tale processo aveva dato origine ad atomi di carbonio e ossigeno che erano andati ad alimentare la reazione accelerando la rinascita della stella sotto forma di gigante rosso. Era evidente che non c’era mai stato nessun pianeta esterno, o gigante gassoso, o mondo di roccia al di fuori della portata del nuovo sole rosso. Gli eventuali pianeti interni erano stati inghiottiti dalla stella in espansione. Le intense emissioni di gas e radiazioni avevano spazzato via dal sistema qualunque cosa che fosse più grande di una monetina.
“Bene”, esclamò Patek Georg. “Questo è quanto.”
“Posso autorizzare le IA a prepararci per la piena accelerazione verso il punto di traslazione per il ritorno?” chiese Res Sandre.
I diplomatici Ouster erano stati trasferiti al ponte di comando con i loro speciali sedili. Nessuno si accorgeva della gravità ridotta a un decimo del normale perché tutti gli specialisti Amoiete Spectrum — a eccezione di Ces Ambre — erano agganciati a un apposito sedile di comando che li teneva in contatto con la nave su vari livelli. I tre ospiti, che erano rimasti in silenzio per buona parte dell’esplorazione, fissavano, sempre senza parlare, Dem Lia in piedi davanti alla Console principale che si picchiettava le labbra con le nocche della mano destra.
“Non ancora.” Nel corso della ricerca aveva compiuto il periplo del gigante rosso e ora si trovavano a meno di un AU
dalla superficie incandescente. “Saigyō, hai guardato all’interno della stella?”
“Giusto il tempo di studiarne la composizione, che è risul-tata essere quella tipica di un gigante rosso in questa fase di sviluppo. La luminosità solare è circa duemila volte quella della compagna G8. Abbiamo preso un campione del nucleo — nulla di sorprendente. I nuclei di elio sono ovviamente fi-danzati, nonostante la reciproca repulsione elettrica.”
“Qual è la temperatura in superficie?”
“Intorno ai tremila gradi Kelvin. Circa la metà di quella che possedeva quando era un sole G2.”
“Oh, mio Dio!” sbottò Kem Loi dalla stazione astronomi-ca. “Pensate che...”
“Vai a fondo con il radar, per favore”, disse Dem Lia.
Gli ologrammi apparvero meno di venti minuti dopo, quando la stella ruotò e la nave le orbitò intorno. “Un ammasso di roccia in sospensione”, commentò Saigyō. “Grande circa quattro quinti della vecchia Terra. Il radar ha evidenziato la presenza di antichi fondi oceanici e letti di fiumi ormai asciutti.”
“Probabilmente era simile alla Terra prima che il sole, espandendosi, ne prosciugasse gli oceani e ne evaporasse l’atmosfera”, intervenne il dottor Samel. “Poveracci gli abitanti...”
“A che profondità della troposfera solare si trova?” chiese Dem Lia.
“Meno di centocinquantamila chilometri”, rispose Saigyō.
Dem Lia annuì. “Campo di contenimento al massimo”, ordinò. “Andiamo a dare un’occhiata.”
È come nuotare sotto la superficie di un mare rosso, pensò Dem Lia mentre la nave si avvicinava al mondo di roccia.
Sopra di loro, l’atmosfera esterna della stella si avvitava su se stessa, creando tornado di campo magnetico che sgorgavano dal profondo per poi svanire appena giunti in superficie, e il campo di contenimento già brillava nonostante i trenta cavi in micromonofilamento che si trascinavano dietro a cento-sessantamila clic affinché fungessero da radiatori.
Per un’ora la Helix incrociò a meno di ventimila chilometri da ciò che rimaneva di quella che un tempo avrebbe potuto essere la vecchia Terra, o Hyperion. Diversi sensori mostravano il mondo di pietra attraverso i mulinelli rossi.
“Ceneri”, osservò Jon Mikail Dem Alem.
“Ceneri piene di vita”, ribatté Kem Loi indicando l’ologramma del radar di profondità. “Struttura a nido d’ape.
Oceani d’acqua interni. Almeno tre miliardi di entità senzienti. Non ho idea se siano umanoidi, ma hanno macchine, meccanismi di trasporto, e città alveare. Si vedono persino i porti dove il Mietitore attracca ogni cinquantasette anni.”
“Contatti?” chiese Dem Lia. La Helix trasmetteva senza sosta aperture matematiche di base su ogni lunghezza d’onda, banda e spettro, e con ogni tecnologia di comunicazione di cui disponeva, dal radio maser ai tachioni in modulazione.
C’era stata una specie di risposta.
“Onde gravitazionali modulate”, spiegò Ikkyū. “Ma non rispondono alle nostre aperture matematiche o geometriche.

Raccolgono i nostri segnali elettromagnetici senza comprenderli, e noi non riusciamo a decifrare i loro impulsi gravito-nici.”
“Quanto ci vuole a studiare le modulazioni in modo da elaborare un alfabeto comune?” si informò Dem Lia.
Ikkyū fece una smorfia. “Settimane, come minimo. Più probabilmente mesi. O forse anni.” La IA fissò Ouster e umani con lo stesso sguardo deluso che loro posarono su di lui. “Mi spiace”, disse, allargando le braccia. “Il genere umano ha contattato due sole razze aliene prima d’ora, e in entrambi i casi sono state loro a trovare il modo di comunicare con noi. Questi... esseri... sono veramente alieni. Abbiamo troppo pochi referenti in comune.”
“Non possiamo rimanere qui ancora a lungo”, disse Res Sandre. “Dal nucleo sono in arrivo violente tempeste magnetiche, e noi non riusciamo a dissipare l’energia abbastanza velocemente. Dobbiamo andarcene.”
A un tratto Ces Ambre, che disponeva di un sedile ma non era addetta a nessuna Console, si alzò in piedi, fluttuò a un metro d’altezza, emise un lamento e, lentamente, svenne a mezz’aria.
Il dottor Sam la raggiunse un secondo prima di Dem Lia e Den Soa. “Non muovetevi dalle vostre postazioni”, ordinò Dem Lia.
Ces Ambre riaprì gli occhi. “Sono così... diversi. Non hanno nulla di umano... respirano ossigeno ma non come gli empatici Seneschai... menti modulari... multiple... così fibro-se...”
Dem Lia la sorreggeva. “Riesci a metterti in comunicazione con loro?” chiese con urgenza. “A inviare loro delle immagini?”

Ces Ambre annuì debolmente.
“Trasmetti l’immagine della loro macchina e degli Ouster”, la incitò. “Mostra loro i danni compiuti dal loro mostro metallico. Fai vedere che gli Ouster sono... umani...senzienti. Che abitano l’anello di foresta, ma non lo danneg-giano.”
Ces Ambre annuì di nuovo e chiuse gli occhi. Un istante dopo cominciò a piangere. “Sono di... dispiaciuti... “, sussurrò. “La Macchina non riporta... immagini... solo cibo e aria e acqua. È programmata... come hai intuito tu, Dem Lia... per eliminare i parassiti. Sono... così... così... addolorati per le perdite subite dagli Ouster. Si offrono di suicidarsi in massa... se ciò può servire a ripagare gli Ouster del dolore patito per causa loro.”
“No, no, no!” esclamò Dem Lia stringendo le mani di Ces Ambre. “Di’ loro che non sarà necessario.” Aveva afferrato l’anziana per le spalle e la scuoteva. “Può essere difficile, Ces Ambre, ma devi chiedere loro se la macchina può essere riprogrammata, in modo che si tenga alla larga dagli insediamenti degli Ouster.”
Ces Ambre chiuse gli occhi per diversi minuti. A un certo punto sembrò che avesse smesso di respirare. Poi sollevò nuovamente le palpebre. “È possibile. Ci stanno mandando i dati per la riprogrammazione.”
“Riceviamo degli impulsi graviton in modulazione”, annunciò Saigyō. “Ma il problema della traduzione rimane.”
“Non serve traduzione”, disse Dem Lia respirando a fondo. Sollevò Ces Ambre e la aiutò a riprendere posto sul sedile. “Non dobbiamo far altro che registrarli e ripeterli al Distruttore una volta tornati indietro.” Strinse nuovamente le mani di Ces Ambre. “Riesci a comunicare i nostri ringrazia-menti e saluti?”
La donna sorrise. “L’ho già fatto. Meglio che ho potuto.”
“Saigyō”, ordinò Dem Lia, “portaci fuori da qui alla svelta e dirigi a tutta velocità sul punto di traslazione.”
La Helix sopravvisse anche al balzo di rientro dallo spazio Hawking al sistema G8. Il Distruttore stava già puntando verso una delle regioni popolate dell’anello, ma Den Soa trasmise la registrazione dei graviton in modulazione mentre stavano ancora decelerando e il mostro, dopo aver emesso un indecifrabile brontolio gravitonico, modificò la propria traiettoria e diresse verso una remota zona disabitata. Far Rider si servì del proprio raggio per proiettare a bordo della nave un ologramma degli Ouster in festa, poi spense gli apparecchi di ricetrasmissione.
Si erano riuniti nel solarium. Tranne le IA erano tutti presenti, e tutti gli sguardi erano puntati su Ces Ambre, che teneva gli occhi chiusi.
“Quegli esseri... devono aver creato l’anello prima che la stella si espandesse”, disse Den Soa. “Poi hanno costruito la macchina mietitrice. Perché non se ne sono andati e basta?”
“Il pianeta era... è casa loro”, sussurrò Ces Ambre senza aprire gli occhi. “Come i bambini... non vogliono abbandonare la propria casa... perché fuori è buio... molto buio, e vuoto.” La vecchia sollevò le palpebre e sorrise.
“Perché non ci hai mai detto di far parte degli Aenei?”
chiese piano Dem Lia.
Ces Ambre irrigidì la mascella. ” Non faccio parte degli Aenei. Mia madre, Dem Loa, mi ha impartito il sacramento del sangue di Aenea — attraverso il suo, naturalmente — dopo avermi salvata dall’inferno di St. Theresa, ma ho deciso di non ricorrere alle doti di Aenea, di non seguire gli altri, bensì di restare tra gli Amoiete.”
“Però hai comunicato telepaticamente con...” iniziò Patek Georg.
Ces Ambre scosse la testa e lo interruppe. “Non si tratta di telepatia. È un collegamento con... il Vuoto che Unisce.
Riesco a capire il linguaggio dei vivi e dei defunti attraverso il tempo e lo spazio per pura empatia. Grazie a ricordi che non mi appartengono.” La donna si portò una mano alla fronte, come per schermarsi gli occhi da una luce intensa.
“Però è spossante. Per anni, infatti, ho cercato di ignorare le voci. È per questo che trovo il sonno criogenico tanto ripo-sante.”
“E le altre doti degli Aenei?” chiese Dem Lia, sempre dolcemente. “Possiedi il freecast?”
Ces Ambre scosse la testa, senza togliere la mano dalla fronte. “Non ho voluto apprendere i loro segreti.” La voce suonava molto stanca.
“Ma se avessi voluto...” insistette Den Soa in tono reverente. “Con un solo passo, grazie al freecast, nello spazio di un secondo ti ritroveresti su Vitus-Gray-Balianus B, o su Hyperion, o su Tau Ceti, o sulla vecchia Terra...”
Ces Ambre abbassò la mano e guardò dritto negli occhi l’interlocutrice. “Ma non voglio.”
“Prosegui con noi sino a destinazione?” chiese Res Sandre. “Sino alla nuova colonia?”
“Sì”, rispose Ces Ambre. Una sola parola che suonava come una dichiarazione e una sfida.
“Come facciamo a dirlo agli altri...? Un’Aenea... una potenziale Aenea... nella colonia cambia tutto...” intervenne Jon Mikail Dem Alem.
Dem Lia si alzò in piedi. “Il mandato di comandante sta per scadere, cittadini, ma sarei ancora in tempo a emanare un ordine. Invece vi chiedo un voto. Ritengo che spetti solo a Ces Ambre decidere se rivelare o no al resto della nostra famiglia il proprio... dono. Dopo che saremo giunti a destinazione.” Si rivolse direttamente a Ces Ambre. “O mai, se così preferisci.”
Poi girò lo sguardo, a turno, sugli altri otto. “Noi non dovremo mai rivelare il segreto. Solo Ces Ambre potrà farlo.
Chi è d’accordo dica sì.”
La scelta fu unanime.
“Saigyō mi ha detto che niente di tutto questo è stato trasmesso via raggio”, disse poi, rivolta ai tre ospiti.
Far Rider annuì.
“E riguardo al contatto con gli alieni attraverso il Vuoto che Unisce?”
“Tutto cancellato”, trasmise l’Ouster.
Ces Ambre gli si avvicinò. “Però volete ancora un po’ del mio sangue... del DNA sacramentale di Aenea. È nuovamente tempo di scelta.”
A Keel Redt tremavano le mani. “Non spetta a noi decidere se diffondere l’informazione o distribuire il sacramento... I Sette Consigli dovrebbero riunirsi in segreto... Dovremmo consultare la Chiesa di Aenea... oppure...” Era chiaro che soffriva all’idea che milioni o miliardi di Ouster abbandonassero per sempre l’anello, diretti allo spazio degli umani Aenei, o altrove. Il loro universo non sarebbe stato mai più lo stesso. “Noi tre, però, non abbiamo il diritto di rinunciare per tutti.”
“Però non osiamo chiedere...” intervenne Vera Voce.
Ces Ambre scosse la testa e fece segno al dottor Samel che, prontamente, consegnò alla Templare una piccola fiala piena di sangue. “L’ho prelevato poco fa...” disse.
“Dovete decidere”, disse Ces Ambre. “È sempre quella la maledizione: decidere.”
Keel Redt fissò la fiala per un lungo istante prima di ri-porla, con mani tremanti, in uno scomparto della tuta rinfor-zata. “Sarà interessante vedere che cosa succederà”, commentò.
Dem Lia sorrise. “Un’antica maledizione cinese dice:
’Possa tu vivere in tempi interessanti’.”
Un attimo dopo i diplomatici se ne erano andati e, con loro, le centinaia di migliaia di esseri di luce che li avevano accompagnati. Da bordo della Helix li guardarono sciamare nel vento solare, planando lungo le linee di forza magnetiche come su altrettante correnti d’aria.

“Se a voi non dispiace...” disse Ces Ambre sorridendo, “io torno al sonno profondo. Sono state due giornate molto intense.”
Appena la Helix si fu traslata nuovamente nello spazio Hawking, i nove che avevano vissuto l’incontro con gli Ouster e l’avventura del gigante rosso tornarono al loro sonno profondo. Prima di uscire dallo spazio G8, mentre la nave si allontanava dall’eclittica e dall’anello di foresta che, da lì, eclissava il piccolo sole bianco, Oam Rai indicò la finestra di poppa e disse: “Guardate”.
Gli Ouster si erano voltati a salutarli. Miliardi di ali di energia pura brillavano al sole.
Dopo un giorno di navigazione nello spazio Hawking le IA confermarono che la Helix era in perfetto stato, i bracci di rotazione e i pod per il sonno criogenico funzionavano a dovere, la rotta era stata ripresa e tutto andava per il meglio. A uno a uno tornarono tutti alle rispettive culle — per primi Den Soa e i due coniugi, e da ultima Dem Lia che, un attimo prima che il portello venisse chiuso, si tirò su a sedere.
“Saigyō”, chiamò in tono perentorio.
Il monaco non si fece attendere.
“Tu lo sapevi, Saigyō, che Ces Ambre è un’Aenea?”
“No, Dem Lia.”
“Com’è possibile? Per ognuno di noi la nave dispone di un profilo medico e genetico completo!”
“Infatti. Ti assicuro che il profilo medico della cittadina Ces Ambre rientra appieno nei parametri Spectrum Helix.
Non vi è traccia di DNA Aeneo postumano. Né il profilo psicologico lascia intuire alcunché di anomalo.”
Dem Lia fissò rabbuiata l’ologramma della IA. “Quindi lei o la madre hanno fornito dati falsi.”
“Giusto.”
Appoggiata su un gomito, Dem Lia continuò. “Che tu sappia, ci sono altri Aenei a bordo?”
“Per quel che ne sappiamo noi IA, no”, rispose il monaco serio.
Dem Lia sorrise. “Aenea credeva che l’evoluzione avesse una direzione e una determinazione”, disse piano, più a se stessa che a Saigyō. “Parlava di un giorno in cui l’universo sarebbe stato tutto verde di vita. La diversità, ripeteva, è una delle più efficaci strategie evolutive.”
Saigyō annuì in silenzio.
Dem Lia appoggiò la testa sul cuscino. “Pensavamo che gli Aenei fossero così generosi da aiutarci a preservare la nostra cultura — questa nave — la nuova colonia. Scommetto che gli Aenei hanno aiutato un migliaio di piccole civiltà ad abbandonare lo spazio umano e lanciarsi nell’ignoto. Vogliono la diversità — gli Ouster, gli altri. Vogliono che molti di noi tramandino il loro dono di bontà.”
Quando guardò la IA, sul viso del monaco aleggiava il sorriso di sempre. “Buona notte, Saigyō. Abbi cura della nave mentre noi dormiamo.” Chiuse il portello della culla e l’unità prese a ruotare piano, trascinando la propria occupante nelle profondità del sonno criogenico.
“Sì, Dem Lia”, rispose il monaco alla donna che, ormai, non poteva più sentirlo.
La Helix continuò a tracciare il suo immenso arco attraverso lo spazio Hawking. I bracci rotanti e i pod di supporto vitale intrecciavano la loro complessa doppia elica sullo sfondo dei falsi colori e delle pulsazioni quadridimensionali che avevano preso il posto delle stelle.
All’interno le IA avevano tolto gravità ai campi di contenimento, annullato l’atmosfera e spento le luci. La nave procedeva nel buio.
Poi, un giorno, all’incirca tre mesi dopo la partenza dal sistema binario, i ventilatori presero a ronzare, le luci si riacce-sero sfarfallando e la gravità del campo di contenimento si riattivò. I seicentottantaquattromilatrecento coloni, però, continuarono a dormire.
Nel corridoio principale, a metà strada tra il ponte di comando e i portali d’accesso al primo anello di pod, apparvero all’improvviso tre figure. Quella di mezzo era alta più di tre metri, aveva quattro braccia, e indossava un’armatura tutta punte e fili cromati affilati come rasoi. Gli occhi, sfaccettati come quelli degli insetti, erano rossi e luccicanti. Rimase immobile nel punto in cui era apparsa.
La figura di sinistra era un uomo di mezza età con i capelli grigi ricci, gli occhi scuri e i lineamenti aggraziati. Aveva un’intensa abbronzatura e indossava una camicia di cotone azzurro, pantaloni corti verdi e un paio di sandali. Annuì alla donna di destra e si avviò verso il centro comandi.
La donna era più anziana, visibilmente vecchia nonostante le raffinate tecniche di ringiovanimento degli Aenei, e indossava una semplice tunica blu. Si diresse al portale d’accesso, prese l’ascensore per il terzo braccio rotante e percorse il corridoio sino all’ambiente che conteneva i pod a gravità uno. Si fermò vicino a una delle culle e ne ripulì il vetro dal ghiaccio e dalla condensa che vi si erano accumulati sopra.
“Ces Ambre”, mormorò Dem Loa, sfiorando con le dita il pannello di vetro gelato in corrispondenza della guancia della figlia adottiva. “Dormi bene, mia cara. Dormi bene.”
Sul ponte di comando le proiezioni delle IA si erano radunate in cerchio intorno all’uomo.
“Benvenuto, Petyr, figlio di Aenea ed Endymion”, disse Saigyō con un piccolo inchino.
“Grazie, Saigyō. Come state?”
Le IA risposero in termini che andavano oltre la matematica o il linguaggio. Petyr annuì, corrugò appena le sopracciglia e toccò la spalla di Basho. “Ci sono troppi conflitti in te, Basho? Desideri riconciliarti con te stesso?”

“Sì, Petyr, te ne prego.”
L’umano strinse la spalla della IA come se volesse confor-tarla. Per un istante chiusero entrambi gli occhi.
Quando Petyr mollò la presa il volto di Basho si illuminò di un largo sorriso. “Grazie, Petyr.”
“E adesso vediamo un po’ dove siamo diletti”, disse l’umano sedendosi sul bordo del tavolo.
Un olocubo di quattro metri per quattro apparve di fronte a loro. Vi si riconoscevano le stelle. Il lungo cammino percorso dalla Helix era segnato in rosso, mentre la rotta prevista era indicata con trattini blu, che proseguivano sino al centro della galassia.
Petyr si alzò in piedi, allungò la mano verso l’olocubo e toccò una piccola stella a destra del tracciato di rotta. L’area si ingrandì immediatamente.
“Questo è un sistema cui varrebbe la pena dare un’occhiata”, disse con un sorriso. “Si tratta di una bella stella G2. Il quarto pianeta è circa un sette-punto-sei sulla vecchia Scala Solmev. Sarebbe anche superiore se non fosse che ha sviluppato alcuni virus molto aggressivi e qualche animale non propriamente docile. Sì, insomma, bestie feroci.”
“Seicentoltantacinque anni-luce”, osservò Saigyō. “Più altri quarantatré anni-luce per correggere la rotta. E andrebbe fatto subito.”
Petyr annuì.
Lady Murasaki si faceva aria con il ventaglio e sorrideva di un sorriso provocatorio. “E una volta arrivati, Petyr-san, i virus scompariranno?”
Petyr si strinse nelle spalle. “Per la maggior parte sì, mia signora. Per la maggior parte.” Fece una smorfia. “Le bestie feroci no, però.” Una per una, strinse la mano a tutte le IA.
“Abbiate cura di voi, amici miei. E dei nostri amici.”
Petyr si ricongiunse al mostro in armatura che era rimasto in attesa nel corridoio proprio mentre Dem Loa arrivava fru-sciando.
“Fatto?” chiese Petyr.
Dem Loa annuì.
Il figlio di Aenea e Raul Endymion posò la mano di piatto vicino a uno spuntone ricurvo di quindici centimetri che sporgeva dall’armatura del mostro, e il terzetto scomparve senza il minimo rumore.
La Helix tolse gravità al campo di contenimento, fece scorta d’aria, spense le luci interne e si tuffò in silenzio nelle buie profondità dello spazio.
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